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Larilettura

Il giallo della crisi

Yanis Varoufakis

C O N T I N E N T E

Sbilanciamo l'Europa

L a critica intellettuale è u na form a di pras-
si. M a arriva un momento in cui, per con-
tin uare ad essere rilevante, il pensiero

critico deve trasform arsi in azione politica.
N on ho m ai pensato di entrare nel gioco elet-
torale. F in dall’inizio della crisi, ho coltivato la
speran za di poter m antenere u n dialogo aper-
to con gli esponenti più ragionevoli dei vari
partiti politici. Purtrop po i salvataggi della
troika han no reso quel dialogo i m possibile.
U na volta presa la cinica decisione di risolvere
la crisi scarican do le perdite del settore banca-
rio sulle spalle dei contribuenti più deboli, tut-
ti i politici e i co m m entatori che avevano deci-
so di sposare la causa dei m e m oran du m han-
no di m ostrato di non avere alcu n interesse ad
intrattenere u n dibattito razionale. Invece di
affrontare la natura siste m ica della crisi
dell’euro, le élite greche ed europee han no
scelto di i m porre ad u n paese piccolo m a fiero
l’equivalente fiscale del w aterboardi ng, quella
form a di tortura che consiste nell’i m m obiliz-
zare u n in dividuo e versagli acqua sulla faccia,
si m ulan do l’an nega m ento (o l’insolven za in
questo caso). Ed è così che l’E uropa ha co m in-
ciato a perdere la sua integrità e la sua ani m a,
e ad asso m igliare se m pre più ad u na prigione
per debitori. D al p u nto di vista econo m ico, il
rifiuto di guardare in faccia la realtà ha finito
per scatenare il panico sui m ercati dei titoli so-
vrani, a partire dalla Grecia, il pri m o paese ad
essere sottoposto a quella cura brutale a base
di austerità e debito che è poi stata esportata
al resto dell’eurozona. C o m e era perfetta m en-
te prevedibile, il panico ha rapida mente conta-
giato altri paesi, colpen do in m odo particolar-
m ente virulento l’Italia, nell’estate del 2012,
costringen do la Bce ad intervenire e D raghi a
pron u nciare il suo fa m oso «w hatever it takes».
 CONTINUA | PAGINA IV

Syriz a present a il suo progr amma a ll’ E urop a , a ll a vigili a del voto greco. N on solo
l a rinegozi a zione del debito, ma a nche un a b a nc a n a zion a le per gli investimenti,
tr asporti gr a tis e misure contro l a povert à . E Tsipr as a ltern a poesi a a pr agma tismo

Luciana Castellina

«U n ra d u no i ntern azion a le.
D all’Itali a e dalla Sp agn a sono
arrivati due gruppi di contestato-
ri per m a n ifestare i nsieme a i no-
stri. Sono giova n i; i pi ù h a n no
u n a trenti n a d’a n n i. In testa al
corteo due m a n ifesta nti reggono
degli striscion i " basta con la
schi avitù dell’euro’"». «Le voci si
avvici n a no, fi nché allo sbocco
della Am ali a sulla pi azza com-
pare u n corteo di vecchietti. ‘"Ri-
dateci l’euro’" grida u n pension a-

to. " La troik a se ne vada, m a re-
sti l’euro!" " È stato a ca usa della
dracm a se son dovuto a ndare a
lavorare nella terra del m arco" .
" D ividete i due cortei! F ate u n a
barriera tra di loro!"»
Petros M ark aris, Resa dei conti.
La n uova i ndagi ne del com m is-
sario C h aritos, 2012
Petros M ark aris nei suoi gi alli
h a dedicato u n a trilogi a di ro-
m a nzi all’a usterità che h a deva-
stato il suo Paese, descriven do

l’i m poveri m en to del l a societ à
greca e le proteste con tro l a
troi k a , m ostr a n do le p u lsion i
p i ù profon de del l a societ à e a l-
le sue con tr a d d i z ion i , co m e i n
q uesto caso i n cu i si scon tr a no
sosten itori e con tr a ri a l l’eu ro.
I n u n a recen te i n tervist a , l’i n -
ven tore del com m issa rio C h a ri-
tos h a a ffer m a to che «l a G reci a
non è a ff a tto usci t a d a l l a crisi»,
cosa che a suo p a rere a Br u xel-
les sa n no m olto bene, a d ispet-

to del le d ich i a r a z ion i u ff ici a l i .
M a r k a r is non lesi n a q u a lche
cr it ica non solo a l l a pol it ica
m a a nche a l l a societ à el len ica .
N el lo stesso l ibro ci t a to, lo f a
sotto for m a d i m et a for a . «M i
viene vogl i a d i sa l ire gl i sca l i n i
d i casa a ci n q ue a ci n q ue, m a i l
con do m i n io è dot a to d i ascen -
sore, e u n greco che si r ispett i lo
pren de se m pre. A pensa rci be-
ne, q uel lo che ci h a rovi n a ti è
u n ascensore trop po r a p i do».
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«I l rischio per l’E uropa non
è Tsipras m a la M erkel».
Q uesta verità espressa

qualche setti m ana fa da Piketty
m i ha dato u na botta di otti m i-
sm o. Perché Piketty, p ur non
aven do alcu n potere deliberati-
vo, si è accreditato co m e voce
ascoltata e rispettata (basti pen-
sare alle astrono m iche cifre rag-
giu nte dalla ven dita del suo ulti-
mo libro); e, sia pure sem pre me-
no, l’opinione p ubblica ancora
conta u n po’.

Piketty non è del resto il solo
economista im portante ad essersi
espresso in questo senso su Syri-
za: sui più im portanti quotidiani
europei e persino americani sono
state non poche le voci autorevoli
che hanno analizzato con serietà
il program ma del partito che nei
sondaggi appare vincente nelle
prossime elezioni greche, e ne
hanno tratto la conseguenza che
non si tratta di grida di un insensa-
to estremismo, ma di proposte lar-
gamente condivisibili.

Se questo è accaduto è perché
Tsipras non ha solo ottenuto l’ap-
poggio di così larga parte del po-
polo greco che chiede giustizia,
ma anche di un bel nucleo di eco-
nomisti del paese che sono diven-
tati suoi consiglieri (e alcuni can-
didati a ministro nell’ipotesi di
conquistare la direzione del go-
verno di Atene). Si tratta di ex stu-
denti greci che, come tantissimi,
sono emigrati nel mondo per fre-
quentare le università eccellenti
del Regno U nito, della Francia,
della Germania; e anche di quel-
le americane. Per questo sono co-
nosciuti e ascoltati anche fuori
dal loro paese.

Il potere deliberativo ce l’ha
per ora q uesto esecutivo
dell’ U nione europea che proprio
nel suo ultimo vertice - sordo e
cieco rispetto alla realtà greca –
ha ribadito le solite posizioni: no
a ogni ristrutturazione del debi-
to, ma solo u n breve prolu nga-
mento dei tem pi di restituzione.
D el tutto insufficiente a im posta-
re una politica di lungo periodo
per garantire una ripresa econo-
mica quale sarebbe necessaria.

N é le an n u nciate pro m esse di
au m ento della liquidità an n u n-
ciate dalla Bce (il Q e, qu a ntitati-
ve easi ng) se m bra possano dav-
vero aiutare: l’esperienza di que-
sti an ni sta lì a di m ostrare co m e
ogni volta che le banche ottengo-
no soldi si affrettano a darli ai
big più sicuri e non ai protagoni-
sti di u na diffusa e m in uta eco-
no m ia autoctona.

Q uanto la Grecia chiede non è
l’elemosina, ma i mezzi per im po-
stare un nuovo modello di svilup-
po, che non sia la riproposizione
di quello eterodiretto adottato ne-
gli an ni passati dagli speculatori
stranieri in com butta con quelli
locali, responsabile di aver porta-
to il paese alla catastrofe.

Se n z a n e p p ure p orsi q u alch e
i n terrogativo a u tocritico l’ese-
cu tivo e uro p eo, e i gover n i ch e
n e soste ngo n o le p osiz io n i,
n o n i n te n d o n o ca p ire ch e n o n
si uscirà d alla crisi se n o n co n
u n m uta m e n to ra dicale, n o n li-
m ita n d osi a co nse n tire ai citta-
di n i u n p o’ più di i n utile co nsu-
m o n elle cate n e d ei su p er-
m arket i n ter n a zio n ali (il m o-
d ello d egli 80 e uro d i Re n zi).
U n a vittoria d i Syriz a il prossi-
m o 25 ge n n aio p u ò ai u tare t u t-
ti a ri pro p orsi q u esto ord i n e d i
pro ble m i. Sp eria m o.

Regime change

G r e c i a

Angelo Mastrandrea



«V oglia m o che la Grecia resti
n ell’e uro»: la p osiz io n e uffi-
ciale d i Berli n o n o n è ca m -

b iata . La p i ù rece n te co n fer m a è arri-
vata ieri, n el corso d i u n d i b attito al
B u n d estag, volu to d alla Li n ke, d e d i-
cato al fu t uro d el Paese elle n ico n ella
m o n eta u n ica: t u tti gli oratori d ella
grosse koa lition al gover n o h a n n o te-
n u to il p u n to. N o n è u n m istero, t u t-
tavia , ch e al d i là d elle d ich iara zio n i
ufficiali esista u n altro p ia n o d ella d i-
scussio n e, e m erso d alle rivela zio n i
d el setti m a n ale D er Sp iegel d i u n p a-
io d i setti m a n e fa: il gover n o d i A nge-
la M erkel n o n vedreb be co m e u n a ca-
tastrofe l’a d dio di Ate n e all’e uro. Sva-
n iti i risch i d i «co n tagio» gra zie al m i-
gliora m e n to d ella sit u a zio n e i n Irla n -
d a , Portogallo e Sp agn a , p erd ere la
G recia sare b b e soste n i b ile: q u esto il
co n vi n ci m e n to ch e sare b b e m at ura-
to n ella C a n celleria .

È ovvio ch e sia i n corso u n a p artita
a p oker. I m essaggi ch e ve ngo n o fatti
filtrare d ai p ala z zi d el p otere i n G er-
m a n ia , d u n q u e, d evo n o essere a m b i-
gu i, a n ch e co n tra d d ittori. D a u n lato,
to n i co n cilia n ti e n essu n atteggia-
m e n to a p erta m e n te a n ti-greco , i n

m o d o d a n o n urtare la suscetti b ilità
d ell’elettorato elle n ico e n o n m ettere
a ncora più i n difficoltà il pre m ier
usce n te Sa m aras. D all’altro, segn ali
che ha n n o u n preciso sign ificato: «C a-
ro Tsipras, n o n hai m argi n i di ricatto,
perché ora possia m o tra n q uilla m e nte
scaricarvi». C’è a nche chi lo dice espli-
cita m e nte se n za riguardo alla diplo-
m azia. A co m plicare il q uadro, le di-
verge n ze i n se n o al govern o: i social-
de m ocratici n o n seguo n o su q uesto
terre n o la ca ncelliera de m ocristia n a,
m a sottoli n ea n o i n ogn i occasio n e
che l’eventuale uscita della Grecia dal-
la divisa u n ica esporreb be i Paesi «de-
boli» e l’i ntera eurozo n a n uova m e nte
a pesa nti attacchi speculativi.

U n a cosa è certa: n ella classe d iri-
ge n te p olitica te d esca , i n d i p e n d e n te-
m e n te d alle valu ta zio n i sull’eve n t u a-
le G rexit, n essu n o a p re sp iragli p er
u n a ristrutturazio n e del debito elle n i-
co attraverso u n a ri d efi n izio n e d el
m e m ora n d u m fir m ato da Ate ne e dal-
la troika (Bce, C o m m issio n e U e e
F m i). N o n osta n te si levi n o voci di a u -
torevoli eco n o m isti m a i nstrea m , co-
m e lo stesso co nsigliere d el gover n o
M arcel F ratzsch er, a sostegn o d i
q u ell’i p otesi. Il le i t m otiv d ella Berli-
n o p olitica, i m m utabile, è q uello riba-
d ito ieri d al d e p u tato C d u N orb ert

B art hle al B u n d estag: «La solid arietà
presu p po ne solidità: n oi offria m o aiu-
to a fro n te d ell’a u to-ai u to d ei greci
stessi». L’a uto-aiuto co nsiste, n atural-
m e n te, i n q u elle «rifor m e stru tt urali»
che – affer m a n o all’u n iso n o de m ocri-
stia n i e sociald e m ocratici – «q u alu n -

q u e gover n o uscirà d alle ur n e d ovrà
n ecessaria m e nte co ntin uare ad attua-
re». N o n solo p erch é p act a su n t ser-
v a n d a , m a a n ch e p erch é il «corso ri-
for m atore sta co m i n cia n d o a d are ri-
sultati». Q u ali n o n è d ato sa p ere: m a
i dirige nti govern ativi tedeschi lo ripe-
to n o co m e u n m a n tra i n ogn i i n tervi-
sta e i n terve n to p u b blico.

Le sch er m aglie co n Tsi pras n o n so-
n o solo a d ista n z a: esiste a n ch e u n
«fro n te i n ter n o» i n cu i il n e m ico è
l’o p p osiz io n e d i si n istra . L’e p iso d io
p i ù e m ble m atico u n a setti m a n a fa:
u n d e p u tato C d u , Kla us-Peter W ill-
sch , h a ch iesto le d i m issio n i
d ell’esp o n e n te d ella Li n ke G esi n e
Lötzsch d al ru olo d i presid e n te d ella
co m m issio n e b ila n cio d el B u n d estag
(la prassi v u ole ch e va d a all’o p p osi-
zio n e). Il m otivo: le (m o d erate) criti-

ch e d i Lötzsch alle i ngere n ze te d e-
sch e n ella p olitica greca . L’argo m e n-
to d ell’o n orevole d e m ocristia n o: «Se-
co n d o l’a n tica tra d izio n e co m u n ista ,
Lötzsch tra d isce i su oi co n n a zio n ali
e si sch iera al fia n co d ei su oi fratelli
co m u n isti d i Syriz a».

A lle elezioni in Grecia del prossi m o
25 gen naio, la possibile vittoria di
Syriza p uò segnare u n tornante

storico per le dem ocrazie europee. La po-
sta in gioco è, in nanzitutto, la rianim azio-
ne della de m ocrazia sostan ziale dopo
u na lu nga fase di ibernazione, dovuta a
cause culturali e politiche pri m a che eco-
no miche. Sul piano culturale, viene sfida-
to in term ini co m petitivi, speria m o vin-
centi, il pensiero u nico di m atrice liberi-
sta. Per la pri m a volta da decen ni, in E u-
ropa, il partito in testa nelle rilevazioni di
voto espri m e u n paradigm a autono m o
dal neo-liberism o, versione hard (destre)
o soft (sinistre delle " Terze Vie " ), e propo-
ne u na ricetta alternativa e realistica alla
svalutazione del lavoro: taglio del debito;
in nalza m ento della do m an da aggregata,
welfare u niversale, investi m enti, regole
m eno squilibrate per i licen zia m enti, re-
distribuzione del reddito a co m inciare
da u n livello di dignità del salario m ini-
m o. Per la pri m a volta da decen ni, in E u-
ropa, il partito in testa nelle rilevazioni di
voto svela, oltre al conflitto econo m ico
tra Stati, la natura di classe del conflitto
tra creditori e debitori, dove l’aristocra-
zia della finanza e dell’econo m ia interna-

zionale e interna, assistita dalle tecnocra-
zie presu nte su per-partes, afferm a i pro-
pri interessi, in m odo m iope e feroce,
contro le classi medie e il popolo del lavo-
ro subordinato, dipen dente, precario o
autono m o. Per la pri m a volta da decen-
ni, in E uropa, l’alternativa possibile al
neo-liberism o è popolare sen za essere
pop ulista e assu m e caratteri progressivi
e non i segni nazionalisti e xenofobi.

D i fronte alla possibile vittoria di Syri-
za, la reazione isterica dei cosiddetti m er-
cati, in realtà vertici di enorme concentra-
zione di potere finan ziario, m ediatico e
politico non è dovuta alle possibili perdi-
te econo m iche delle istituzioni m ultilate-
rali e di alcu ni Paesi europei (i gran di cre-
ditori privati sono stati già larga m ente
saldati). Sono ridicole le quantità in gio-
co nella co m u n que inevitabile ristruttu-
razione del debito p ubblico greco. L’esta-
blish m ent transnazionale è preoccu pato
per la relativizzazione e il riconosci m en-
to degli interessi forti dietro l’ideologia fi-
nora presentata co m e pensiero u nico.
D opo decen ni di m arginalità della politi-
ca de m ocratica, preoccu pa il ritorno atti-
vo dei cittadini sul terreno dell’econo-
m ia: luogo reso inaccessibile al demos in
quanto i m posto co m e a-politico e deter-
m inato da logiche oggettive e astratte dai
valori e dagli interessi m ateriali. Q uin di,

spazio da affidare a autorità " indipenden-
ti " per la politica m onetaria, a algorit m i
" neutri " per la finan za p ubblica, all’auto-
regolazione per la finanza e alla deregola-
zione per i m ovi m enti di capitali e gli
sca m bi di m erci e servizi.

Inso m m a, la Grecia p uò inco m inciare
l’arduo ca m m ino di restituire senso alla
de m ocrazia. Tre an ni fa, il pri m o m ini-
stro Papan dreou fu ri m osso quan do ten-
tò la strada del referen du m sul progra m-

m a dettato per conto terzi dalla troika e
sostituito, co m e in Italia, con u n governo
tecnico. Q ualche giorno fa da Berlino,
Francoforte e Bruxelles sono tornati alla
carica: «Ogni governo deve rispettare gli
obblighi contrattuali del precedente go-
verno». M a qui è il p u nto politico: l’a m bi-
to e la portata degli accordi iniqui e falli-
m entari finora attuati è tale da an n ullare
ogni spazio di scelta de m ocratica. E allo-
ra, perché fare le elezioni? C hi cerca di-

sperata m ente u n’altra strada per uscire
dall’inferno della disoccu pazione, del la-
voro sen za dignità, dell’i m poveri m ento e
della povertà perché dovrebbe votare
quan do n ulla è da decidere? E, ancor di
più, perché dovrebbe votare per u na sini-
stra che, co m e in Italia, si è distinta e di-
stingue dalla destra soltanto per il m ag-
gior senso di responsabilità nazionale
nell’attuazione dell’u nica agen da riten u-
ta possibile? Q ui sta la radice della cosid-
detta anti-politica passiva (astensione
dal voto) e attiva (voto anti-siste m a): u na
reazione razionale dato che i parla m enti
nazionali sono sostan zialm ente svuotati
di fu n zioni. N on è u n caso che tutti i par-
titi del variegato Pse, subalterni da tre de-
cen ni al pensiero u nico liberista, sono in
gran de difficoltà e finiscono naturalm en-
te nelle gran di coalizioni rap presentative
di u na m inoran za se m pre più ristretta di
elettori. N on è u n caso che le speran ze di
vittoria della sinistra siano riposte su for-
m azioni neo-nate fuori dall’alveo del so-
cialism o europeo (oltre a Syriza in Gre-
cia, Pode m os in Spagna). Il collasso del
Pasok rischia di anticipare u n destino co-
m u ne per il club dei socialisti e de m ocra-
tici europei: la m arginalità o la sco m par-
sa dove vi sono destre di siste m a o la so-
pravviven za co m e involucro del partito
dell’establish m ent dove non vi sono, co-
me in Italia. Speriamo che dalla Grecia ar-
rivi u n m essaggio controcorrente per la
de m ocrazia, per la dignità del lavoro, per
l’eurozona e per la sinistra. Je su is grec.

I l risultato delle elezioni politiche
del 2012 in Grecia ha colto di sor-
presa la classe politica greca e

l’establish m ent politico europeo.
Syriza, u n partito di sinistra che fino
a quel m o m ento non aveva otten uto
più del 5% dei voti, è arrivato secon-
do con il 26%, diventan do il princi-
pale partito di op posizione.

Q uesto fatto ha colto di sorpresa
politici europei e creditori del paese
ellenico, che han no i m posto ai citta-
dini greci pesantissim e m isure di au-
sterità proprio per salvare le banche
creditrici di Atene. D all’inizio del
2010 la coalizione di Syriza si è oppo-
sta con forza al cosiddetto Progra m-
ma di aggiustamento economico, so-
stenen do che esso potesse soltanto
peggiorare le con dizioni del paese,
nonostante rap presentasse u n fatto-
re di rassicurazione per la finan za.
Cin que an ni più tardi le previsioni
di Syriza si sono triste m ente avvera-
te. L’econo m ia greca si è ridotta di
più di u n quinto, la disoccu pazione
è più che triplicata, colpendo più du-
ramente le fasce più giovani della po-
polazione che sono e m igrate in gran
n u m ero, il welfare state è sco m par-
so, la m iseria sociale è esplosa con la
sco m parsa della classe m edia e l’i m -
poveri m ento delle fasce più povere.

Syriza sostiene che il Piano di aggiu-
stamento economico deve essere so-
stituito con un Piano di ricostruzione
nazionale, com posto da quattro ele-
menti fondamentali: affrontare la crisi
umanitaria che sta vivendo il paese; ri-
lanciare l’economia e riformare il siste-
ma fiscale prom uovendo politiche
contributive giuste; au mentare l’occu-
pazione; riformare il sistema politico
nazionale in modo da prom uovere i
processi decisionali democratici.

In particolare, per alleviare l’i m-
patto della crisi sulle fasce più debo-
li della società sono state già pianifi-
cate u na serie di politiche di e m er-
gen za: elettricità gratis per le fa m i-
glie sotto la soglia di povertà, buoni
pasto alle famiglie senza reddito, sus-
sidi per l’affitto, cure mediche gratui-
te per i disoccu pati con assicurazio-
ne sanitaria scaduta, trasporti p ub-
blici gratis per i disoccu pati da più
te m po e per quelli sotto la soglia di
povertà, riduzione delle accise sul
petrolio da riscalda m ento (non per i
trasporti) e la reintroduzione della
tredicesim a per i pensionati che rice-
vono m eno di 700 euro al m ese.

Rilanciare l’econo mia è u n obietti-
vo di eguale i m portan za. Uscire dal-
la spirale deflazionistica nella quale
è entrato il paese è u no degli obietti-
vi politici principali. Per questo m oti-

vo sono state pianificate m isure che
prevedono sia il rilancio della do-
m an da do m estica sia m isure che
correggano le ingiustizie di u n siste-
m a di contribuzione fiscale alta m en-
te regressivo. A questo fine Syriza
propone di alzare di n uovo a 751 eu-
ro il salario m ini m o m ensile, ridotto
a 516 euro, e u n progra m m a bien na-
le di creazione di posti di lavoro. In
u na prospettiva di lu ngo periodo le
iniziative per la crescita includono la
fon dazione di u na banca p ubblica
per gli investi m enti, insie m e a due
istituti di prestito p ubblici che ero-
ghino credito a contadini e medio
piccoli im prenditori. Sul piano euro-
peo, un eventuale governo Syriza si
attiverebbe a supporto del quantitati-
ve easing e dell’acquisto di titoli go-
vernativi da parte della Bce, come an-
che a escludere gli investimenti pub-
blici dalle restrizioni conten ute nel
Patto di stabilità. Per finire, la trasfor-
mazione del sistema politico naziona-
le include anche l’adozione di misu-
re che rafforzino i meccanismi di de-
mocrazia diretta e rappresentativa,
includendo la riapertura della televi-
sione pubblica (Ert) chiusa nel giu-
gno del 2013 dall’attuale governo.

Riguardo al debito p ubblico, Syri-
za propone u na conferen za euro-
pea, dove si discutano proprio la
questione del sovra-in debita m ento
e le possibili soluzioni alla luce di
quelle che erano state le politiche
suggerite nella conferen za di Lon dra
del 1953 per fronteggiare il debito
della Germ ania post-bellica. L’obiet-
tivo del partito è quello di avere gran
parte del debito p ubblico cancellato
e gli interessi sul ri m anente in diciz-
zati ai tassi di crescita del paese. Seb-
bene nel 2013 il congresso del parti-
to abbia deciso che le soluzioni di
politica econo m ica per il paese sia-
no da cercare all’interno della m one-
ta unica, questo obiettivo non sarà ri-
spettato ad ogni costo.

Le prospettive per l’econo m ia gre-
ca sono a dir poco difficili. Il paese
ha sofferto dura m ente i dan ni della
crisi econo m ica e delle politiche di
austerità che han no in dotto la Gre-
cia ad u na delle più profon de reces-
sioni tra i paesi O cse. È stato sti m ato
che dall’inizio della crisi la perdita
poten ziale di Pil a m m onta al 30%
nel 2013, dato che è sti m ato crescere
fino al 35% nel 2015. U na tale perdi-
ta rende la capacità di ripresa ai livel-
li di crescita pre-crisi del paese estre-
m a m ente difficoltosa. Per questa ra-
gione le politiche proposte da Syriza
non sono solo necessarie m a essen-
ziali per l’econo m ia, la società e la
sopravviven za politica del paese.

(traduzione di Alessandro Bramucci)

I l salvataggio della Grecia da parte
della troika non è servito a risanare
il bilancio dello stato m a a ripagare

i creditori della Grecia. In gran parte
banche tedesche e francesi.

Le i m m inenti elezioni greche, e la
prospettiva di u na possibile vittoria di
Syriza, han no ri m esso la questione del
debito greco al centro del dibattito eu-
ropeo. Alexis Tsipras ha infatti an n u n-
ciato che in caso di vittoria elettorale
chiederà «la cancellazione della m ag-
gior parte del valore no m inale del debi-
to p ubblico» e u n «periodo significati-
vo di m oratoria» sul rim borso della par-
te restante del debito. Prevedibilm en-
te, la notizia ha m an dato in tilt le can-
cellerie di m ezza E uropa. Ed è facile ca-
pire perché. Solo il 15% del debito gre-
co, che a m m onta a 317 m iliardi di euro
(il 177% del Pil), è in mano al settore pri-
vato (il che spiega la relativa calm a dei
m ercati). Il grosso del debito – il 65%
del totale, per la precisione – è deten u-
to dagli altri governi dell’eurozona. Il re-
sto è in mano al Fondo monetario inter-
nazionale e alla Bce. C onsideran do che
l’F m i non perm ette agli stati di ristrut-
turare i debiti nei suoi confronti; che la
Bce, per bocca del francese Benoît
C œ uré, ha dichiarato sen za m ezzi ter-
m ini che u n’eventuale ristrutturazione
del debito in m ano alla Bce sarebbe ille-

gale; e che Tsipras ha afferm ato di non
voler colpire i creditori privati, risulta
evidente che saran no i governi europei
a pagare per intero il prezzo di u n’even-
tuale ristrutturazione del debito greco.

La Germ ania ha già fatto sapere che
è disposta a pren dere in considerazio-
ne u na revisione delle con dizioni di
ri m borso (rinegozian do le scaden ze
e / o i tassi di interesse, per ese m pio),
m a ha categorica m ente escluso l’ipote-
si di u n taglio del valore no m inale del
debito. A pri m a vista la posizione tede-
sca se m bra ragionevole: «M a co m e?
N el m o m ento del bisogno vi abbia m o
prestato i soldi e ora ci p ugnalate alle
spalle?» È opinione co m u ne, non solo
in Germ ania, che il salvataggio – o bai-
lout – della Grecia da parte della troika,
pri m a nel 2010 e poi n uova m ente nel
2012, per u n totale di 226 m iliardi di eu-
ro, avrebbe avuto principalm ente lo
scopo di tenere a galla lo Stato greco,
perm etten dogli di far fronte alle spese
correnti (gli stipen di di m edici, inse-
gnanti, poliziotti e così via). Secon do
questa lettura, la Germ ania potrebbe
essere paragonata a una sorella maggio-
re severa, forse u n po’ ottusa, m a co-
m unque disposta ad aiutare i propri fra-
telli nel m o m ento del bisogno. M a è ve-
ra m ente così?

D a u n recente stu dio con dotto
dall’econo m ista greco Yian nis M ou-
zakis sulla base di docu m enti della
C o m m issione europea, del F m i e del

governo greco e m erge che solo circa 27
m iliardi di euro di prestiti della troika –
l’11% del totale – sono an dati a coprire
i costi dello Stato. Anche perché dal
2013, in virtù della stretta brutale causa-
ta dalle politiche di austerità, lo Stato
greco registra un avanzo primario (in al-
tre parole i ricavi su perano le spese).

E allora d ove so n o fi n iti t u tti i sol-
d i? Il grosso è stato u tiliz z ato p er rica-
p italiz z are le b a n ch e grech e e p er
o n orare gli i m p egn i co n i cre d itori
d ello stato e d ei privati greci, i n gra n
p arte b a n ch e te d esch e e fra n cesi: i n
totale, p i ù d ell’80% d egli ai u ti d ella
troika so n o a n d ati a b e n eficio d iretto
o i n d iretto d el settore fi n a n ziario (n a-
zio n ale e d estero).

Q uesti dati mostrano quanto sia falla-
ce l’idea secon do cui i soldi dei contri-
buenti europei, co m e a m ano chia m ar-
li, siano serviti a salvare la Grecia e gli
altri paesi della periferia; la verità è che,
con la scusa di salvare le cicale greche,
i soldi dei contribuenti europei – di tut-
ti noi – sono stati utilizzati per salvare
ancora u na volta le gran di banche del
continente. M olte delle quali tedesche.
È la stessa conclusione raggiu nta an-
che da nientedi m eno che Peter Böfin-
ger, consigliere econo m ico del governo
tedesco, che nel 2011 ha dichiarato che
il bailout «non riguarda tanto i proble-
m i della Grecia quanto quelli delle no-
stre banche, che possiedono m olti cre-
diti nei confronti del paese». N el frat-
te m po il debito della Grecia è esploso,
passan do dal 130 per cento del 2010 al
177 per cento di oggi. Per aggiu ngere la
beffa al dan no, poi, l’aiuto della troika
è stato utilizzato co m e giustificazione
per i m porre alla Grecia u n brutale pro-
gra m m a di austerità fiscale e salariale
che ha bruciato u n quarto del reddito
nazionale e ridotto in povertà m ilioni
di persone.

Incredibilm ente, il dubbio che il bai-
lout così co m e concepito dalla C o m -
m issione europea e dalla Bce avesse lo
scopo di salvare le banche e non la Gre-
cia fu sollevato a suo te m po persino
dal terzo m e m bro della troika, il F on do
m onetario internazionale. È riportato
nero su bianco nei verbali della dra m-
m atica riu nione del 9 m aggio 2010 in
cui l’ F m i ha dato il via libera al pri m o
pia n o di aiuti per il paese. I docu m e n-
ti p arla n o chiaro: più di q uara nta pae-
si, tutti n o n euro pei e p ari al 40 per
ce nto del board, era n o co ntrari al pro-
getto m esso sul tavolo dai vertici F m i.
Il m otivo? Era «ad altissi m o rischio»,
co m e ha m esso a verbale il ra p prese n -
ta nte brasilia no, perché «concepito so-
lo per salvare i creditori, nella gran par-
te ba nche del vecchio co n ti n e n te e
n o n la Grecia». Il F m i era prope nso a
i m porre su bito u n taglio al debito gre-
co, per m ezzo di u n haircut (co m e poi
è stato fatto n el 2012), m a la C o m m is-
sio n e euro pea e la Bce era n o fer m a-
m e nte op poste a i m porre q ualu n q ue
perdita ai creditori. È i nteressa nte n o-
tare che l’op posizio n e dell’ F m i al pia-
n o si basava sull’argo m e ntazio n e se-
co n do cui u n prestito così i nge nte i n
relazio n e al Pil del paese (i n pochi a n -
n i la Grecia ha preso i n prestito dalla
troika fo n di eq uivale nti al 125 per ce n-
to dell’attività eco n o m ica del p aese
n el 2014) avreb be reso il debito greco
– al te m po a ncora soste n ibile, seco n-
do l’orga n izzazio n e – defi n itiva m e nte
i nsoste n ibile. U n a previsio n e che og-
gi, secon do pratica m ente tutti gli anali-
sti, è dive ntata realtà. E che re n de la ri-
strutturazio n e a n n u nciata da Tsipras
u n a con dizione essen ziale per per m et-
tere al p aese di rico m i nciare a cresce-
re (so prattutto alla luce degli attuali
vi ncoli di bila ncio europei, che Syriza
ha a n n u nciato di voler rispettare).

MAURIZIO A. C. QUARELLO
Immagini di grande sensibilità le
sue, realizzate per accompagnare il
racconto di Irène Cohen Janca, e per
ricordare anche ai più piccoli che
"visto da vicino nessuno è normale".
Paolo vive a Trieste, la città della bo-
ra. Va a scuola, adora i pasticcini
alla crema, e abita al San Giovanni,
un ospedale. Un ospedale molto spe-
ciale, dove si cura chi ha male all’ani-
ma. Figlio della lavandaia, è l’unico
bambino, e il suo amico del cuore è
Marco, il vecchio cavallo che traspor-
ta i fagotti della biancheria. Chiuso
tra le cancellate invalicabili dell’ospe-
dale, trascorre i suoi pomeriggi insie-
me con l’uomo-trottola, la donna
scalza, l’uomo albero… Fino al gior-
no in cui un nuovo dottore, ostinato
come il vento e matto da legare, deci-
de di slegare tutti i malati e abbatte-
re quelle cancellate. Si chiama Fran-
co Basaglia.
Il grande cavallo blu,
Orecchio acerbo 2012,
44 pagine a colori, 12,50 euro
www.orecchioacerbo.com
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Un Piano
per ricostruire
la Grecia
Sussidi per l’affitto, trasporti gratis
e tredicesima per i pensionati al minimo
Le proposte radicali di Syriza

Marika F rangakis

Il doppio volto
della Germania
Dichiarazioni a favore della Grecia nell’euro
ma anche preparativi a far fronte a un’uscita

Jacopo Rosatelli

LARICETTADISYRIZA: TAGLIODELDEBITO, INNALZAMENTO
DELLADOMANDAAGGREGATA,WELFAREUNIVERSALE, INVESTIMENTI,
REGOLEMENOSQUILIBRATEPER ILICENZIAMENTI, REDISTRIBUZIONEDEL
REDDITOACOMINCIAREDAUNLIVELLODIDIGNITÀDELSALARIOMINIMO

Stefano F assina

«Oui, je suis grec»,
l’unica alternativa
alla fine della sinistra
Per la prima volta da decenni, in Europa un partito
svela la natura di classe del conflitto tra creditori
e debitori. E offre una risposta non nazionalista

La troika ha salvato banche
e creditori, non Atene
Solo l’11 per cento degli aiuti è finito allo Stato ellenico, che ha dovuto
tagliare spesa pubblica e welfare. Mentre il debito pubblico è esploso
Ecco perché è falsa l’idea che l’Europa abbia salvato il Paese

SOLOIL15%DELDEBITOGRECO,CHEAMMONTAA317MILIARDIDIEURO
(IL177%DELPIL), È INMANOALSETTOREPRIVATO. ILGROSSODELDEBITO
(IL65%DELTOTALE)ÈDETENUTODAGLIALTRIGOVERNIDELL’EUROZONA
ILRESTOÈ INMANOALFONDOMONETARIOINTERNAZIONALEEALLABCE

T homas F azi
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«V oglia m o che la Grecia resti
n ell’e uro»: la p osiz io n e uffi-
ciale d i Berli n o n o n è ca m -

b iata . La p i ù rece n te co n fer m a è arri-
vata ieri, n el corso d i u n d i b attito al
B u n d estag, volu to d alla Li n ke, d e d i-
cato al fu t uro d el Paese elle n ico n ella
m o n eta u n ica: t u tti gli oratori d ella
grosse koa lition al gover n o h a n n o te-
n u to il p u n to. N o n è u n m istero, t u t-
tavia , ch e al d i là d elle d ich iara zio n i
ufficiali esista u n altro p ia n o d ella d i-
scussio n e, e m erso d alle rivela zio n i
d el setti m a n ale D er Sp iegel d i u n p a-
io d i setti m a n e fa: il gover n o d i A nge-
la M erkel n o n vedreb be co m e u n a ca-
tastrofe l’a d dio di Ate n e all’e uro. Sva-
n iti i risch i d i «co n tagio» gra zie al m i-
gliora m e n to d ella sit u a zio n e i n Irla n -
d a , Portogallo e Sp agn a , p erd ere la
G recia sare b b e soste n i b ile: q u esto il
co n vi n ci m e n to ch e sare b b e m at ura-
to n ella C a n celleria .

È ovvio ch e sia i n corso u n a p artita
a p oker. I m essaggi ch e ve ngo n o fatti
filtrare d ai p ala z zi d el p otere i n G er-
m a n ia , d u n q u e, d evo n o essere a m b i-
gu i, a n ch e co n tra d d ittori. D a u n lato,
to n i co n cilia n ti e n essu n atteggia-
m e n to a p erta m e n te a n ti-greco , i n

m o d o d a n o n urtare la suscetti b ilità
d ell’elettorato elle n ico e n o n m ettere
a ncora più i n difficoltà il pre m ier
usce n te Sa m aras. D all’altro, segn ali
che ha n n o u n preciso sign ificato: «C a-
ro Tsipras, n o n hai m argi n i di ricatto,
perché ora possia m o tra n q uilla m e nte
scaricarvi». C’è a nche chi lo dice espli-
cita m e nte se n za riguardo alla diplo-
m azia. A co m plicare il q uadro, le di-
verge n ze i n se n o al govern o: i social-
de m ocratici n o n seguo n o su q uesto
terre n o la ca ncelliera de m ocristia n a,
m a sottoli n ea n o i n ogn i occasio n e
che l’eventuale uscita della Grecia dal-
la divisa u n ica esporreb be i Paesi «de-
boli» e l’i ntera eurozo n a n uova m e nte
a pesa nti attacchi speculativi.

U n a cosa è certa: n ella classe d iri-
ge n te p olitica te d esca , i n d i p e n d e n te-
m e n te d alle valu ta zio n i sull’eve n t u a-
le G rexit, n essu n o a p re sp iragli p er
u n a ristrutturazio n e del debito elle n i-
co attraverso u n a ri d efi n izio n e d el
m e m ora n d u m fir m ato da Ate ne e dal-
la troika (Bce, C o m m issio n e U e e
F m i). N o n osta n te si levi n o voci di a u -
torevoli eco n o m isti m a i nstrea m , co-
m e lo stesso co nsigliere d el gover n o
M arcel F ratzsch er, a sostegn o d i
q u ell’i p otesi. Il le i t m otiv d ella Berli-
n o p olitica, i m m utabile, è q uello riba-
d ito ieri d al d e p u tato C d u N orb ert

B art hle al B u n d estag: «La solid arietà
presu p po ne solidità: n oi offria m o aiu-
to a fro n te d ell’a u to-ai u to d ei greci
stessi». L’a uto-aiuto co nsiste, n atural-
m e n te, i n q u elle «rifor m e stru tt urali»
che – affer m a n o all’u n iso n o de m ocri-
stia n i e sociald e m ocratici – «q u alu n -

q u e gover n o uscirà d alle ur n e d ovrà
n ecessaria m e nte co ntin uare ad attua-
re». N o n solo p erch é p act a su n t ser-
v a n d a , m a a n ch e p erch é il «corso ri-
for m atore sta co m i n cia n d o a d are ri-
sultati». Q u ali n o n è d ato sa p ere: m a
i dirige nti govern ativi tedeschi lo ripe-
to n o co m e u n m a n tra i n ogn i i n tervi-
sta e i n terve n to p u b blico.

Le sch er m aglie co n Tsi pras n o n so-
n o solo a d ista n z a: esiste a n ch e u n
«fro n te i n ter n o» i n cu i il n e m ico è
l’o p p osiz io n e d i si n istra . L’e p iso d io
p i ù e m ble m atico u n a setti m a n a fa:
u n d e p u tato C d u , Kla us-Peter W ill-
sch , h a ch iesto le d i m issio n i
d ell’esp o n e n te d ella Li n ke G esi n e
Lötzsch d al ru olo d i presid e n te d ella
co m m issio n e b ila n cio d el B u n d estag
(la prassi v u ole ch e va d a all’o p p osi-
zio n e). Il m otivo: le (m o d erate) criti-

ch e d i Lötzsch alle i ngere n ze te d e-
sch e n ella p olitica greca . L’argo m e n-
to d ell’o n orevole d e m ocristia n o: «Se-
co n d o l’a n tica tra d izio n e co m u n ista ,
Lötzsch tra d isce i su oi co n n a zio n ali
e si sch iera al fia n co d ei su oi fratelli
co m u n isti d i Syriz a».

A lle elezioni in Grecia del prossi m o
25 gen naio, la possibile vittoria di
Syriza p uò segnare u n tornante

storico per le dem ocrazie europee. La po-
sta in gioco è, in nanzitutto, la rianim azio-
ne della de m ocrazia sostan ziale dopo
u na lu nga fase di ibernazione, dovuta a
cause culturali e politiche pri m a che eco-
no miche. Sul piano culturale, viene sfida-
to in term ini co m petitivi, speria m o vin-
centi, il pensiero u nico di m atrice liberi-
sta. Per la pri m a volta da decen ni, in E u-
ropa, il partito in testa nelle rilevazioni di
voto espri m e u n paradigm a autono m o
dal neo-liberism o, versione hard (destre)
o soft (sinistre delle " Terze Vie " ), e propo-
ne u na ricetta alternativa e realistica alla
svalutazione del lavoro: taglio del debito;
in nalza m ento della do m an da aggregata,
welfare u niversale, investi m enti, regole
m eno squilibrate per i licen zia m enti, re-
distribuzione del reddito a co m inciare
da u n livello di dignità del salario m ini-
m o. Per la pri m a volta da decen ni, in E u-
ropa, il partito in testa nelle rilevazioni di
voto svela, oltre al conflitto econo m ico
tra Stati, la natura di classe del conflitto
tra creditori e debitori, dove l’aristocra-
zia della finanza e dell’econo m ia interna-

zionale e interna, assistita dalle tecnocra-
zie presu nte su per-partes, afferm a i pro-
pri interessi, in m odo m iope e feroce,
contro le classi medie e il popolo del lavo-
ro subordinato, dipen dente, precario o
autono m o. Per la pri m a volta da decen-
ni, in E uropa, l’alternativa possibile al
neo-liberism o è popolare sen za essere
pop ulista e assu m e caratteri progressivi
e non i segni nazionalisti e xenofobi.

D i fronte alla possibile vittoria di Syri-
za, la reazione isterica dei cosiddetti m er-
cati, in realtà vertici di enorme concentra-
zione di potere finan ziario, m ediatico e
politico non è dovuta alle possibili perdi-
te econo m iche delle istituzioni m ultilate-
rali e di alcu ni Paesi europei (i gran di cre-
ditori privati sono stati già larga m ente
saldati). Sono ridicole le quantità in gio-
co nella co m u n que inevitabile ristruttu-
razione del debito p ubblico greco. L’esta-
blish m ent transnazionale è preoccu pato
per la relativizzazione e il riconosci m en-
to degli interessi forti dietro l’ideologia fi-
nora presentata co m e pensiero u nico.
D opo decen ni di m arginalità della politi-
ca de m ocratica, preoccu pa il ritorno atti-
vo dei cittadini sul terreno dell’econo-
m ia: luogo reso inaccessibile al demos in
quanto i m posto co m e a-politico e deter-
m inato da logiche oggettive e astratte dai
valori e dagli interessi m ateriali. Q uin di,

spazio da affidare a autorità " indipenden-
ti " per la politica m onetaria, a algorit m i
" neutri " per la finan za p ubblica, all’auto-
regolazione per la finanza e alla deregola-
zione per i m ovi m enti di capitali e gli
sca m bi di m erci e servizi.

Inso m m a, la Grecia p uò inco m inciare
l’arduo ca m m ino di restituire senso alla
de m ocrazia. Tre an ni fa, il pri m o m ini-
stro Papan dreou fu ri m osso quan do ten-
tò la strada del referen du m sul progra m-

m a dettato per conto terzi dalla troika e
sostituito, co m e in Italia, con u n governo
tecnico. Q ualche giorno fa da Berlino,
Francoforte e Bruxelles sono tornati alla
carica: «Ogni governo deve rispettare gli
obblighi contrattuali del precedente go-
verno». M a qui è il p u nto politico: l’a m bi-
to e la portata degli accordi iniqui e falli-
m entari finora attuati è tale da an n ullare
ogni spazio di scelta de m ocratica. E allo-
ra, perché fare le elezioni? C hi cerca di-

sperata m ente u n’altra strada per uscire
dall’inferno della disoccu pazione, del la-
voro sen za dignità, dell’i m poveri m ento e
della povertà perché dovrebbe votare
quan do n ulla è da decidere? E, ancor di
più, perché dovrebbe votare per u na sini-
stra che, co m e in Italia, si è distinta e di-
stingue dalla destra soltanto per il m ag-
gior senso di responsabilità nazionale
nell’attuazione dell’u nica agen da riten u-
ta possibile? Q ui sta la radice della cosid-
detta anti-politica passiva (astensione
dal voto) e attiva (voto anti-siste m a): u na
reazione razionale dato che i parla m enti
nazionali sono sostan zialm ente svuotati
di fu n zioni. N on è u n caso che tutti i par-
titi del variegato Pse, subalterni da tre de-
cen ni al pensiero u nico liberista, sono in
gran de difficoltà e finiscono naturalm en-
te nelle gran di coalizioni rap presentative
di u na m inoran za se m pre più ristretta di
elettori. N on è u n caso che le speran ze di
vittoria della sinistra siano riposte su for-
m azioni neo-nate fuori dall’alveo del so-
cialism o europeo (oltre a Syriza in Gre-
cia, Pode m os in Spagna). Il collasso del
Pasok rischia di anticipare u n destino co-
m u ne per il club dei socialisti e de m ocra-
tici europei: la m arginalità o la sco m par-
sa dove vi sono destre di siste m a o la so-
pravviven za co m e involucro del partito
dell’establish m ent dove non vi sono, co-
me in Italia. Speriamo che dalla Grecia ar-
rivi u n m essaggio controcorrente per la
de m ocrazia, per la dignità del lavoro, per
l’eurozona e per la sinistra. Je su is grec.

I l risultato delle elezioni politiche
del 2012 in Grecia ha colto di sor-
presa la classe politica greca e

l’establish m ent politico europeo.
Syriza, u n partito di sinistra che fino
a quel m o m ento non aveva otten uto
più del 5% dei voti, è arrivato secon-
do con il 26%, diventan do il princi-
pale partito di op posizione.

Q uesto fatto ha colto di sorpresa
politici europei e creditori del paese
ellenico, che han no i m posto ai citta-
dini greci pesantissim e m isure di au-
sterità proprio per salvare le banche
creditrici di Atene. D all’inizio del
2010 la coalizione di Syriza si è oppo-
sta con forza al cosiddetto Progra m-
ma di aggiustamento economico, so-
stenen do che esso potesse soltanto
peggiorare le con dizioni del paese,
nonostante rap presentasse u n fatto-
re di rassicurazione per la finan za.
Cin que an ni più tardi le previsioni
di Syriza si sono triste m ente avvera-
te. L’econo m ia greca si è ridotta di
più di u n quinto, la disoccu pazione
è più che triplicata, colpendo più du-
ramente le fasce più giovani della po-
polazione che sono e m igrate in gran
n u m ero, il welfare state è sco m par-
so, la m iseria sociale è esplosa con la
sco m parsa della classe m edia e l’i m -
poveri m ento delle fasce più povere.

Syriza sostiene che il Piano di aggiu-
stamento economico deve essere so-
stituito con un Piano di ricostruzione
nazionale, com posto da quattro ele-
menti fondamentali: affrontare la crisi
umanitaria che sta vivendo il paese; ri-
lanciare l’economia e riformare il siste-
ma fiscale prom uovendo politiche
contributive giuste; au mentare l’occu-
pazione; riformare il sistema politico
nazionale in modo da prom uovere i
processi decisionali democratici.

In particolare, per alleviare l’i m-
patto della crisi sulle fasce più debo-
li della società sono state già pianifi-
cate u na serie di politiche di e m er-
gen za: elettricità gratis per le fa m i-
glie sotto la soglia di povertà, buoni
pasto alle famiglie senza reddito, sus-
sidi per l’affitto, cure mediche gratui-
te per i disoccu pati con assicurazio-
ne sanitaria scaduta, trasporti p ub-
blici gratis per i disoccu pati da più
te m po e per quelli sotto la soglia di
povertà, riduzione delle accise sul
petrolio da riscalda m ento (non per i
trasporti) e la reintroduzione della
tredicesim a per i pensionati che rice-
vono m eno di 700 euro al m ese.

Rilanciare l’econo mia è u n obietti-
vo di eguale i m portan za. Uscire dal-
la spirale deflazionistica nella quale
è entrato il paese è u no degli obietti-
vi politici principali. Per questo m oti-

vo sono state pianificate m isure che
prevedono sia il rilancio della do-
m an da do m estica sia m isure che
correggano le ingiustizie di u n siste-
m a di contribuzione fiscale alta m en-
te regressivo. A questo fine Syriza
propone di alzare di n uovo a 751 eu-
ro il salario m ini m o m ensile, ridotto
a 516 euro, e u n progra m m a bien na-
le di creazione di posti di lavoro. In
u na prospettiva di lu ngo periodo le
iniziative per la crescita includono la
fon dazione di u na banca p ubblica
per gli investi m enti, insie m e a due
istituti di prestito p ubblici che ero-
ghino credito a contadini e medio
piccoli im prenditori. Sul piano euro-
peo, un eventuale governo Syriza si
attiverebbe a supporto del quantitati-
ve easing e dell’acquisto di titoli go-
vernativi da parte della Bce, come an-
che a escludere gli investimenti pub-
blici dalle restrizioni conten ute nel
Patto di stabilità. Per finire, la trasfor-
mazione del sistema politico naziona-
le include anche l’adozione di misu-
re che rafforzino i meccanismi di de-
mocrazia diretta e rappresentativa,
includendo la riapertura della televi-
sione pubblica (Ert) chiusa nel giu-
gno del 2013 dall’attuale governo.

Riguardo al debito p ubblico, Syri-
za propone u na conferen za euro-
pea, dove si discutano proprio la
questione del sovra-in debita m ento
e le possibili soluzioni alla luce di
quelle che erano state le politiche
suggerite nella conferen za di Lon dra
del 1953 per fronteggiare il debito
della Germ ania post-bellica. L’obiet-
tivo del partito è quello di avere gran
parte del debito p ubblico cancellato
e gli interessi sul ri m anente in diciz-
zati ai tassi di crescita del paese. Seb-
bene nel 2013 il congresso del parti-
to abbia deciso che le soluzioni di
politica econo m ica per il paese sia-
no da cercare all’interno della m one-
ta unica, questo obiettivo non sarà ri-
spettato ad ogni costo.

Le prospettive per l’econo m ia gre-
ca sono a dir poco difficili. Il paese
ha sofferto dura m ente i dan ni della
crisi econo m ica e delle politiche di
austerità che han no in dotto la Gre-
cia ad u na delle più profon de reces-
sioni tra i paesi O cse. È stato sti m ato
che dall’inizio della crisi la perdita
poten ziale di Pil a m m onta al 30%
nel 2013, dato che è sti m ato crescere
fino al 35% nel 2015. U na tale perdi-
ta rende la capacità di ripresa ai livel-
li di crescita pre-crisi del paese estre-
m a m ente difficoltosa. Per questa ra-
gione le politiche proposte da Syriza
non sono solo necessarie m a essen-
ziali per l’econo m ia, la società e la
sopravviven za politica del paese.

(traduzione di Alessandro Bramucci)

I l salvataggio della Grecia da parte
della troika non è servito a risanare
il bilancio dello stato m a a ripagare

i creditori della Grecia. In gran parte
banche tedesche e francesi.

Le i m m inenti elezioni greche, e la
prospettiva di u na possibile vittoria di
Syriza, han no ri m esso la questione del
debito greco al centro del dibattito eu-
ropeo. Alexis Tsipras ha infatti an n u n-
ciato che in caso di vittoria elettorale
chiederà «la cancellazione della m ag-
gior parte del valore no m inale del debi-
to p ubblico» e u n «periodo significati-
vo di m oratoria» sul rim borso della par-
te restante del debito. Prevedibilm en-
te, la notizia ha m an dato in tilt le can-
cellerie di m ezza E uropa. Ed è facile ca-
pire perché. Solo il 15% del debito gre-
co, che a m m onta a 317 m iliardi di euro
(il 177% del Pil), è in mano al settore pri-
vato (il che spiega la relativa calm a dei
m ercati). Il grosso del debito – il 65%
del totale, per la precisione – è deten u-
to dagli altri governi dell’eurozona. Il re-
sto è in mano al Fondo monetario inter-
nazionale e alla Bce. C onsideran do che
l’F m i non perm ette agli stati di ristrut-
turare i debiti nei suoi confronti; che la
Bce, per bocca del francese Benoît
C œ uré, ha dichiarato sen za m ezzi ter-
m ini che u n’eventuale ristrutturazione
del debito in m ano alla Bce sarebbe ille-

gale; e che Tsipras ha afferm ato di non
voler colpire i creditori privati, risulta
evidente che saran no i governi europei
a pagare per intero il prezzo di u n’even-
tuale ristrutturazione del debito greco.

La Germ ania ha già fatto sapere che
è disposta a pren dere in considerazio-
ne u na revisione delle con dizioni di
ri m borso (rinegozian do le scaden ze
e / o i tassi di interesse, per ese m pio),
m a ha categorica m ente escluso l’ipote-
si di u n taglio del valore no m inale del
debito. A pri m a vista la posizione tede-
sca se m bra ragionevole: «M a co m e?
N el m o m ento del bisogno vi abbia m o
prestato i soldi e ora ci p ugnalate alle
spalle?» È opinione co m u ne, non solo
in Germ ania, che il salvataggio – o bai-
lout – della Grecia da parte della troika,
pri m a nel 2010 e poi n uova m ente nel
2012, per u n totale di 226 m iliardi di eu-
ro, avrebbe avuto principalm ente lo
scopo di tenere a galla lo Stato greco,
perm etten dogli di far fronte alle spese
correnti (gli stipen di di m edici, inse-
gnanti, poliziotti e così via). Secon do
questa lettura, la Germ ania potrebbe
essere paragonata a una sorella maggio-
re severa, forse u n po’ ottusa, m a co-
m unque disposta ad aiutare i propri fra-
telli nel m o m ento del bisogno. M a è ve-
ra m ente così?

D a u n recente stu dio con dotto
dall’econo m ista greco Yian nis M ou-
zakis sulla base di docu m enti della
C o m m issione europea, del F m i e del

governo greco e m erge che solo circa 27
m iliardi di euro di prestiti della troika –
l’11% del totale – sono an dati a coprire
i costi dello Stato. Anche perché dal
2013, in virtù della stretta brutale causa-
ta dalle politiche di austerità, lo Stato
greco registra un avanzo primario (in al-
tre parole i ricavi su perano le spese).

E allora d ove so n o fi n iti t u tti i sol-
d i? Il grosso è stato u tiliz z ato p er rica-
p italiz z are le b a n ch e grech e e p er
o n orare gli i m p egn i co n i cre d itori
d ello stato e d ei privati greci, i n gra n
p arte b a n ch e te d esch e e fra n cesi: i n
totale, p i ù d ell’80% d egli ai u ti d ella
troika so n o a n d ati a b e n eficio d iretto
o i n d iretto d el settore fi n a n ziario (n a-
zio n ale e d estero).

Q uesti dati mostrano quanto sia falla-
ce l’idea secon do cui i soldi dei contri-
buenti europei, co m e a m ano chia m ar-
li, siano serviti a salvare la Grecia e gli
altri paesi della periferia; la verità è che,
con la scusa di salvare le cicale greche,
i soldi dei contribuenti europei – di tut-
ti noi – sono stati utilizzati per salvare
ancora u na volta le gran di banche del
continente. M olte delle quali tedesche.
È la stessa conclusione raggiu nta an-
che da nientedi m eno che Peter Böfin-
ger, consigliere econo m ico del governo
tedesco, che nel 2011 ha dichiarato che
il bailout «non riguarda tanto i proble-
m i della Grecia quanto quelli delle no-
stre banche, che possiedono m olti cre-
diti nei confronti del paese». N el frat-
te m po il debito della Grecia è esploso,
passan do dal 130 per cento del 2010 al
177 per cento di oggi. Per aggiu ngere la
beffa al dan no, poi, l’aiuto della troika
è stato utilizzato co m e giustificazione
per i m porre alla Grecia u n brutale pro-
gra m m a di austerità fiscale e salariale
che ha bruciato u n quarto del reddito
nazionale e ridotto in povertà m ilioni
di persone.

Incredibilm ente, il dubbio che il bai-
lout così co m e concepito dalla C o m -
m issione europea e dalla Bce avesse lo
scopo di salvare le banche e non la Gre-
cia fu sollevato a suo te m po persino
dal terzo m e m bro della troika, il F on do
m onetario internazionale. È riportato
nero su bianco nei verbali della dra m-
m atica riu nione del 9 m aggio 2010 in
cui l’ F m i ha dato il via libera al pri m o
pia n o di aiuti per il paese. I docu m e n-
ti parla n o chiaro: più di q uara nta pae-
si, tutti n o n euro pei e p ari al 40 per
ce nto del board, era n o co ntrari al pro-
getto m esso sul tavolo dai vertici F m i.
Il m otivo? Era «ad altissi m o rischio»,
co m e ha m esso a verbale il ra p prese n -
ta nte brasilia no, perché «concepito so-
lo per salvare i creditori, nella gran par-
te ba nche del vecchio co n ti n e n te e
n o n la Grecia». Il F m i era prope nso a
i m porre su bito u n taglio al debito gre-
co, per m ezzo di u n haircut (co m e poi
è stato fatto n el 2012), m a la C o m m is-
sio n e euro pea e la Bce era n o fer m a-
m e nte op poste a i m porre q ualu n q ue
perdita ai creditori. È i nteressa nte n o-
tare che l’op posizio n e dell’ F m i al pia-
n o si basava sull’argo m e ntazio n e se-
co n do cui u n prestito così i nge nte i n
relazio n e al Pil del paese (i n pochi a n -
n i la Grecia ha preso i n prestito dalla
troika fo n di eq uivale nti al 125 per ce n-
to dell’attività eco n o m ica del p aese
n el 2014) avreb be reso il debito greco
– al te m po a ncora soste n ibile, seco n-
do l’orga n izzazio n e – defi n itiva m e nte
i nsoste n ibile. U n a previsio n e che og-
gi, secon do pratica m ente tutti gli anali-
sti, è dive ntata realtà. E che re n de la ri-
strutturazio n e a n n u nciata da Tsipras
u na con dizione essen ziale per per m et-
tere al paese di rico m i nciare a cresce-
re (so prattutto alla luce degli attuali
vi ncoli di bila ncio europei, che Syriza
ha a n n u nciato di voler rispettare).

MAURIZIO A. C. QUARELLO
Immagini di grande sensibilità le
sue, realizzate per accompagnare il
racconto di Irène Cohen Janca, e per
ricordare anche ai più piccoli che
"visto da vicino nessuno è normale".
Paolo vive a Trieste, la città della bo-
ra. Va a scuola, adora i pasticcini
alla crema, e abita al San Giovanni,
un ospedale. Un ospedale molto spe-
ciale, dove si cura chi ha male all’ani-
ma. Figlio della lavandaia, è l’unico
bambino, e il suo amico del cuore è
Marco, il vecchio cavallo che traspor-
ta i fagotti della biancheria. Chiuso
tra le cancellate invalicabili dell’ospe-
dale, trascorre i suoi pomeriggi insie-
me con l’uomo-trottola, la donna
scalza, l’uomo albero… Fino al gior-
no in cui un nuovo dottore, ostinato
come il vento e matto da legare, deci-
de di slegare tutti i malati e abbatte-
re quelle cancellate. Si chiama Fran-
co Basaglia.
Il grande cavallo blu,
Orecchio acerbo 2012,
44 pagine a colori, 12,50 euro
www.orecchioacerbo.com
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Un Piano
per ricostruire
la Grecia
Sussidi per l’affitto, trasporti gratis
e tredicesima per i pensionati al minimo
Le proposte radicali di Syriza

Marika F rangakis

Il doppio volto
della Germania
Dichiarazioni a favore della Grecia nell’euro
ma anche preparativi a far fronte a un’uscita

Jacopo Rosatelli

LARICETTADISYRIZA: TAGLIODELDEBITO, INNALZAMENTO
DELLADOMANDAAGGREGATA,WELFAREUNIVERSALE, INVESTIMENTI,
REGOLEMENOSQUILIBRATEPER ILICENZIAMENTI, REDISTRIBUZIONEDEL
REDDITOACOMINCIAREDAUNLIVELLODIDIGNITÀDELSALARIOMINIMO

Stefano F assina

«Oui, je suis grec»,
l’unica alternativa
alla fine della sinistra
Per la prima volta da decenni, in Europa un partito
svela la natura di classe del conflitto tra creditori
e debitori. E offre una risposta non nazionalista

La troika ha salvato banche
e creditori, non Atene
Solo l’11 per cento degli aiuti è finito allo Stato ellenico, che ha dovuto
tagliare spesa pubblica e welfare. Mentre il debito pubblico è esploso
Ecco perché è falsa l’idea che l’Europa abbia salvato il Paese

SOLOIL15%DELDEBITOGRECO,CHEAMMONTAA317MILIARDIDIEURO
(IL177%DELPIL), È INMANOALSETTOREPRIVATO. ILGROSSODELDEBITO
(IL65%DELTOTALE)ÈDETENUTODAGLIALTRIGOVERNIDELL’EUROZONA
ILRESTOÈ INMANOALFONDOMONETARIOINTERNAZIONALEEALLABCE

T homas F azi
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«BISOGNAPIANTARE LE PAROLECOMECHIODI, CHENONLE PORTI VIA IL VENTO»
COSÌ TSIPRASHAAPERTO ILDISCORSOPROGRAMMATICO INVISTADELLE ELEZIONI
EAKALAMATAHAALLUSOAIVERSIDELMARXISTAKOSTASVARNALIS: «NONSIAMO
FIGLIDELLA VENTURA». UN’ANALISI DELLACAMPAGNAELETTORALEDI SYRIZA

T ra poesia e realtà,
le parole di Alexis
Nei comizi del leader di Syriza il ricorso
a proverbi popolari, citazioni di protagonisti
della Resistenza e uno sguardo al futuro

«B isogna piantare le parole co-
m e chiodi / che non le pren-
da il vento». Q uesti versi del

poeta M a nolis A n agh nostakis
(1925-2005), co m battente di sinistra
nella Resisten za e lu ngo tutto il dopo-
guerra, han no aperto il discorso pro-
gra m m atico con cui Alexis Tsipras, il 3
gen naio, ha coronato il congresso di
Syriza in vista delle i m m inenti elezio-
ni, e sono stati sottolineati da u n co m -
mosso applauso della platea. N on è sta-
ta u n’occorren za isolata: pochi m in uti
dopo nel m edesi m o co m izio è ap parsa
u n’altra citazione poetica, quan do il
leader ha den u nciato la riduzione del-
la sovranità nazionale a u na «ca m icia
vuota» - è la m etafora che Giorgio Sefe-
ris adoperò per descrivere il si m ulacro
di Elena nella sua rilettura della guerra
di Troia (1955), co m battuta in no m e di
u n m ero, in utile fantasm a, perché la
vera Elena era stata tratta in salvo altro-
ve dagli dèi.

Pochi giorni fa a Kala m ata, popolosa
cittadina della M essenia depressa e ru-
rale, Tsipras ha inanellato u na serie di
proverbi popolari da fare invidia a Ber-
sani (tra i tanti, con riferim ento eviden-
te: «ladro u na volta, ladro u n’altra, alla
terza se la vede brutta»), m a poi, dopo
aver den u nciato la sven dita del credito
agricolo, delle in dustrie casearie e de-
gli zuccherifici, l’in nalza m ento dell’età
pensionabile per i contadini, e l’insuffi-
ciente tutela delle leggen darie produ-
zioni di olio, olive e vino, ha alluso a u n
verso del m arxista Kostas Vàrnalis
(1883-1974), dicen do che Syriza non è
u n «figlio della ventura» (la poesia pro-
segue, nelle m enti dei greci che l’han-
no sentita tante volte m usicata, «m a fi-
glio m aturo della rabbia»). Ancor pri-
m a, a C orinto, Tsipras aveva accolto i
militanti escla m ando che i loro volti or-
m ai «non si accontentano di poco cie-
lo», come gli alberi al principio di Greci-
tà di G hian nis Ritsos (1954), u n brano
celebre della letteratura e della m usica
del N ovecento (la m elodia fu di T heo-
dorakis), che definì l’identità storica di
u n popolo nei lu nghi an ni del sangue e

della dittatura.
Q uesti ap p u nti di retorica non sono

u na curiosità erudita, m a ci fan no capi-
re la cultura politica che ali m enta Syri-
za. N el congresso del 3 gen naio scorso,
dietro le spalle del quaranten ne Tsi-
pras ca m peggiava a caratteri cubitali la
scritta «Il futuro è co m inciato», m a i di-
scorsi richiamavano i versi dei poeti na-
zionali, il rispetto sen za idealism i per i
veri eroi del passato (co m e l’an ziano
resistente M anolis Glezos), la con divi-
sione co m e valore fon dante, la consa-
pevolezza di essere la vera, te m uta al-
ternativa all’E uropa dei m ercati. Sul
fronte op posto, il pri m o m inistro Sa-
m aràs occhieggia ad Alba D orata quan-
do parla di im migrazione lu ngo l’insan-
guinata frontiera dell’Ebro o sfrutta a fi-
ni di propagan da la tragedia di Parigi.
E invece, da Atene, Syriza riesce a guar-
dare ai ca m bia m enti possibili in E uro-
pa: Tsipras ricorda i prossi m i ap p u nta-
m enti elettorali in Spagna e Irlan da,
con i prevedibili successi di Pode m os e
Sin n Fein, la possibile rivincita delle pe-
riferie u m iliate.

Le parole, in tutto questo, contano
m olto. I pri m i spot televisivi di Syriza,
quasi m e m ori di quelli cileni racconta-
ti dal film «N o!», dedicano pochi secon-
di alla catastrofe del presente e m olti
di più - sotto il titolo «Arriva la speran-
za» - alla prospettiva di u n ca m bia men-
to vero, che aggredisca la corruzione
nel settore p ubblico, l’evasione fiscale,
la crescente ricchezza nelle m ani di po-
chi, e an zitutto la disoccu pazione. Il
term ine axioprèpeia, dignità, vale an zi-
tutto a livello se m antico, per de m istifi-
care gli u m ilianti m essaggi governativi

che parlano di success story in u n Pae-
se prostrato, e per ricordare che in ca-
so di n uova vittoria di Sa m aras le paro-
le d’ordine saran no quelle scoperte u n
m ese fa in u na m ail riservata del m ini-
stro dell’Econo m ia alla trojka, arrivata
alla sta m pa per errore: ulteriori tagli a

stipen di e pensioni, ulteriori au m enti
di tasse e tariffe di servizi essenziali (ac-
qua, luce, gas), ulteriori vincoli da m e-
m oran du m .

D ’altron de, lo spettro del day after è
du plice: da u n lato la ten uta del parti-
to, che è, co m e recita l’acroni m o, u n

Sy(naspism òs) della sinistra radicale,
du n que u n’allean za di forze eteroge-
nee chia m ate ora più che m ai a serrare
i ranghi. Per il tattico antico Eliano, si
ha tecnica m ente synaspism òs in batta-
glia quan do la falange «co m pattate le
fila non si inclina né a destra né a sini-
stra». D all’altro, lo spettro di u n succes-
so sen za m aggioran za parla m entare,
di u no stallo nella form azione del go-
verno: u no stallo co m e quello di u n al-
tro 26 gen naio, quan do (era il 1936)
all’in do m ani delle elezioni il tentativo
da parte dei liberali di uscire dalla crisi
politica ed econo m ica coinvolgen do il
Partito co m u nista (pri m a e ulti m a vol-
ta nella storia greca) portò in pochi me-
si il re a consegnare il paese nelle m ani
del dittatore M etaxas. Ecco, la posta in
palio, oggi, è la liberazione da quella
storia che pare u na con dan na, dalle
sofferen ze e dalle torture, dalle frustra-
zioni e dai sogni spezzati di generazio-
ni di co m battenti per la libertà lu ngo
tutto il secolo breve.

Per questo, per tener fede a u n’iden-
tità di sinistra che è sentita m ente gre-
ca e profon da m ente europea, nel pro-
gra m m a di Tsipras si reintroduce il sa-
lario m ini m o (751 euro), si ritorna al
contratto collettivo di lavoro, si cancel-
la il licenzia m ento di gru p po, si blocca-
no le privatizzazioni, si stan ziano fon di
per copiosi investi m enti statali, sottrat-
ti al sistema clientelare fin qui im peran-
te. U na politica che sostiene in nan zi
tutto gli «incapienti», con la lotta alla
m oderna schiavitù per debiti, che or-
m ai m inaccia le pri m e case di tantissi-
mi greci: si tratta della «N ea seisàchthe-
ia», che ripren de nel no m e la m isura di
alleggeri m ento del peso del debito
adottata da Solone nell’Atene del VI
sec. a.C . per sanare u n disagio sociale
orm ai incontrollabile e violento.

Ai partiti di governo di Atene, che ac-
cusano Tsipras di u n salto nel buio, ri-
spon derebbe se m pre Anagh nostakis,
nella medesima poesia da cui sono trat-
ti i versi citati in apertura (Poetica,
1970): «D i m m i tu che cosa non hai tra-
dito / T u e i tuoi si m ili, per an ni e an ni,
/ Avete sven duto u no per u no i vostri
beni / Sui m ercati internazionali e nei
bazar popolari / E siete ri m asti sen za
occhi per vedere, sen za orecchie / Per
ascoltare, le bocche sigillate, senza par-
lare / In nome di quali sacri valori u m a-
ni ci accusate?»

Il momento
di scendere in campo

DALLA PRIMA PAGINA
Yannis Varoufakis

Ecco perché
mi candido
È giunto il momento di passare dalla teoria
all’azione. Ma senza trasformarsi in politici

M a la crisi non è stata risolta: è
stata se m plice m ente trasferita
dai m ercati sovrani all’econo m ia

reale, dove ha dato il via ad u na spirale
deflazionistica che oggi fa sì che paesi co-
m e la Spagna, l’Italia e la Francia siano
di fatto insolventi. D al p u nto di vista so-
ciale, la logica dell’austerità e dei m e m o-
ran du m ha provocato u na vera e propria
crisi u m anitaria di cui l’E uropa dovreb-
be vergognarsi. Il risultato è stato quello
di ali m entare le fia m m e della m isantro-
pia, del nazionalism o, del razzism o e di
tutte quelle forze oscure che stan no m et-
ten do a repentaglio la de m ocrazia e
apren do la strada all’autoritarism o.

Anche questo era perfettamente preve-
dibile. I risultati delle ulti m e elezioni al
Parla m ento europeo han no conferm ato
questa triste verità. M a neanche questo

è servito ha convincere l’establish m ent
europeo della natura profon da m ente di-
struttiva e reazionaria di queste politi-
che, e della necessità di cam biare radical-
m ente rotta. Q uesta storia dra m m atica
ha avuto inizio in Grecia. E du nque è giu-
sto che il ca m bia m ento abbia inizio da
qui. C hi m i conosce sa che sono an ni
che m i sforzo, co m e tanti altri, di elabo-
rare proposte realistiche e ragionevoli
per risolvere la crisi dell’euro. M a orm ai
ho capito che queste proposte non han-
no alcu na speran za di essere ascoltate se
non vengano portate al tavolo dell’E uro-
gru p po e dell’Ecofin.

Q uesto è il m otivo per cui, quan do
Alexis Tsipras m i ha onorato con la pro-
posta di candidarmi alle prossime elezio-
ni con il suo partito, offren do m i la chan-
ce di poter giocare u n ruolo nei futuri ne-
goziati della Grecia con Berlino, Franco-
forte e Bruxelles, non potevo non accet-
tare. La m ia paura più gran de, ora che
ho accettato di buttarm i nella m ischia, è
che m i possa trasform are in u n politico.
C o m e antidoto a questo virus ho inten-
zione di scrivere la m ia lettera di di m is-
sioni e di tenerla se m pre in tasca con
m e, così da poterla consegnare non ap-
pena sentirò che la m ia determ inazione
starà vacillan do.

F ilippo Maria Pontani
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LA SCOSSA

La Grecia non è sola. Questo è il mes-
saggio che arriva forte e chiaro dalle
decine di campagne, appelli, mobili-

tazioni popolari e manifestazioni – la più
grande a Parigi lunedì scorso, con più di
1,500 partecipanti – in sostegno del partito
di Alex Tsipras a cui abbiamo assistito in
queste settimane.

E non solo in Europa: l’ultimo appello a
favore di una ristrutturazione del debito
pubblico e di un ribaltamento radicale
delle politiche di austerità, sottoscritto
da quaranta accademici, arriva addirittu-
ra dall’Australia.

È sorprendente il consenso che in questi
mesi Tsipras – che le alle ultime elezioni
greche, nel 2012, l’establishment politi-
co-mediatico europeo era riuscito con suc-
cesso ad etichettare come un “pericoloso
estremista” e “una minaccia per la soprav-
vivenza dell’Europa”, decretando lamargi-
nalizzazione e la sconfitta di Syriza – è riu-
scito a costruire intorno al suo programma
per cambiare la Grecia e l’Ue, anche a livel-
lo mainstream.

Grazie in parte anche all’“estremismo
di centro” che ha preso piede in Europa.
Come ha scritto Wolfgang Münchau in
un recente editoriale sul Financial Times,
sono proprio i grandi partiti europei di
centro-sinistra e di centro-destra che stan-
no permettendo “la deriva dell’Europa
verso l’equivalente economico di un in-
verno nucleare”.  CONTINUA |PAGINA III

L'esito delle elezioni di domenica in Grecia, determinerà un cambiamento storico per l'Euro-
pa. Si potrebbe riaprire la partita sull'austerità e sulle scelte di politica economica della Com-
missione europea. E la sinistra moderata italiana potrebbe recuperare un po’ di coraggio
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di Atene

Sbilanciamo l'Europa
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Ad Atene, un importante uomo
politico dall'appassionata orato-
ria si trova a combattere contro
la penetrazione di un governante
straniero che, con il pretesto di
un'unificazione forzata, cerca di
conquistare il potere in città ac-
cattivandosi le simpatie delle oli-
garchie locali, le quali sperano -
attuando il suo programma - di
poter mantenere i propri privile-
gi, di continuare a rendere «invisi-
bili» i loro patrimoni, di spadro-

neggiare come hanno fatto per
molti anni.
Quell'uomo politico propone di
modificare il regime delle contri-
buzioni inmododa renderle dav-
vero proporzionali alla ricchez-
za, e di rafforzare il sistema dei
controlli affinché i personaggi
pubblici non danneggino coi loro
comportamenti la fiducia dei più
nelle istituzioni, e non rivendichi-
no come patria il luogo dove ten-
gono i loro risparmi, anziché

quello dove sono nati. (...)
Quell'uomo politico s'indigna se
vede le dimore dei potenti curatis-
sime e sfarzose feste private e, d'al-
tra parte, gli spazi comuni - le
strade, le piazze - in piena deca-
denza, i luoghi pubblici negletti o
addirittura svenduti. (...)
Quell'uomo politico ritiene che
Atene abbia insegnato al mondo
non solo l'uguaglianza dei diritti
e l'uguale facoltà di parola, bensì
anche un'idea di stato e di demo-

crazia fatta di forti slanci ideali,
in cui i meno fortunati sono trat-
tati e curati come genitori della
polis, per evitare di averli nemici
e per coinvolgerli nelle decisioni e
nelle azioni.
Quell'uomo, naturalmente, è De-
mostene, e siamo nel IV secolo
a.C.
[Si vedano: Classici contro, Mila-
no, Mimesis 2012; J. Ober, Mass
and Elite in Democratic Athens,
Princeton 1989].
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Le elezioni di domenica prossi-
ma in Grecia possono rappre-
sentare un punto di svolta in

Europa: se vincesse Tsipras si riapri-
rebbe una partita sulle politiche di
austerità, sulle scelte di politica eco-
nomica della Commissione Euro-
pea, sulle prospettive della costruzio-
ne europea. Niente sarebbe più co-
me prima.

La vittoria di Tsipras forse darebbe
anche un po' di coraggio ad una par-
te di quella sinistra moderata e so-
cialdemocratica che è stata in questi
anni subalterna all'ideologia neolibe-
rista e che oggi è consapevole dei di-
sastri dell'ultimo ventennio. Sarebbe
un'iniezione di entusiasmo per la si-
nistra anti-liberista impegnata ad in-
vertire la rotta in Europa.

Si riaprirebbe il tema della rinego-
ziazione del debito (fondamentale
non solo per la Grecia, ma anche per
l'Italia ed il Portogallo), di una politi-
camonetaria -con l'euro- fino ad og-
gi subalterna ad una linea economi-
ca restrittiva, tutta legata alle compa-
tibilità di bilancio e alla riduzione
della spesa pubblica.

La vittoria di Tsipras evidenziereb-
be la possibilità concreta -nell'eserci-
zio di una responsabilità di governo
in un paese che è stata la prima ca-
via delle politiche di austerità- di
un'alternativa alle politiche neolibe-
riste della Commissione Europea,
che metta al centro il lavoro, il supe-
ramento degli squilibri regionali, la
necessità di una comune politica
economica e monetaria espansiva,
l'archiviazione del fiscal compact.

È evidente a tutti che le politiche
di austerità sono state in questi anni
fallimentari e controproducenti: è
aumentata vertiginosamente la di-
soccupazione, è cresciuta la povertà,
l'economia europea è affondata da
tempo in una fase di stagnazione e
depressione ed il debito pubblico
nell'eurozona è passato dal 65% sul
Pil nel 2007 ad oltre 95% del 2014.

E il caso della Grecia è emblemati-
co, nelle scelte della troika, di una ge-
stione colpevole in nome degli inte-
ressi dei mercati finanziari e delle
banche. LaGrecia è anche, soprattut-
to, il paradigma del fallimento delle
politiche europee. Tsipras e Syriza
sono invece l'esempio della visione
di una diversa Europa fondata sui di-
ritti e il lavoro e non sulla moneta e
le banche.

Se ci fosse l'affermazione di Tsi-
pras inGrecia, anche la sinistra italia-
na dovrebbe trarne insegnamento e
giovamento. Sarebbe l'occasione
per abbandonare le scelte autorefe-
renziali e autolesionistiche di questi
anni, evitando due impostazioni
ugualmente sbagliate: il politicismo
(la manovra politica) e l'identarismo
settario.

Bisognerebbe scegliere la strada
della costruzione di unprocesso uni-
tario -come hanno fatto Tsipras e
Syriza in Grecia in questi anni- nella
direzione di un campo aperto e plu-
rale (sociale e politico) della sinistra.
Negli ultimi mesi in Italia la sinistra
sociale (la manifestazione della Cgil
del 25 ottobre e lo sciopero generale
del 12 dicembre) ha ripreso corpo e
fiato, ma non ha ancora rappresen-
tanza politica.

Si tratta allora di avviare unproces-
so reale per «fare come la Grecia» e
riaprire la partita di una sinistra sen-
za aggettivi capace di rilanciare la
prospettiva di un'Europa sociale e
del lavoro.Questa è la sfida che ci vie-
ne Tsipras e che va raccolta fino in
fondo anche in Italia.

La sfida che arriva,
fare come la Grecia
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Syriza promette un momento «stori-
co» per l’Europa, con le elezioni di
domenica. Propone una conferen-

za europea sul debito, sul modello di
quella che si tenne a Londra il 27 febbra-
io del ’53 e che permise la ristrutturazio-
ne del debito tedesco (21 creditori, tra
cui Usa, Gran Bretagna, Francia, Italia,
Svizzera, Belgio ecc. hanno accettato
una diminuzione del debito tedesco del
62,6%, da 38,8 miliardi di Deutsch Mark
a 14,5 e la Repubblica Federale, tra l’al-
tro, ottenne anche che il servizio del de-
bito fosse stabilito in funzione della capa-
cità della Germania di rimborsare).

Syriza si rivolge ai paesi indebitati del
sud della zona euro, Portogallo, Spagna,
Italia e anche Francia. Ma, per il momen-
to, la proposta sembra caduta nel vuoto.
Nessun governo implicato ha risposto. So-
lo Michel Sapin, ministro delle Finanze
francese, ha accennato a un «alleggerimen-
to» possibile del debito greco. «Non posso
prendere posizione» ha affermato la mini-
stra della giustizia, Christiane Taubira,
«ma lo faccio capire» ha aggiunto.

Certo, una regola esistente nella Ue è di
non interferire nelle elezioni di un partner
(applicata a geometria variabile, Merkel
aveva sostenuto Sarkozy nel 2012). La
Commissione, del resto, è intervenuta pe-
santemente nella campagna greca. Prima,
il presidente Jean-Claude Juncker ha aper-
tamente sostenuto l’ex commissario Di-
mas alla presidenza greca. Poi, di fronte al-
le legislative anticipate, sotto le critiche ha

attenuato un po’ il discorso, limitandosi a
ricordare che qualunque sia la scelta dei
cittadini, Atene deve «rispettare gli impe-
gni presi». Cioè proseguire le politiche di
austerità per risanare i conti pubblici, co-
me imposto dal Memorandum. Christine

Lagarde, direttrice generale dell’Fmi, è an-
data oltre: una ristrutturazione del debito
greco avrà «conseguenze sull’accordo e
sulla fiducia dei partner».

ABruxelles i sondaggi greci hanno getta-
to le istituzioni nel panico. Anche se, mal-

grado le smentite, sono in corso contatti
con Syriza, per preparare il terreno del do-
po-voto ed evitare scossoni. PierreMosco-
vici, commissario agli Affarimonetari, ten-
ta di esorcizzare: «l’integrità della zona eu-
ro non è minacciata, non temiamo le ele-

zioni di domenica prossima in Grecia – ha
affermato lunedì - siamo preparati a tutti
gli scenari possibili in Grecia».

La destra di Samaras ha drammatizza-
to e spera di far paura agli elettori minac-
ciando il «Grexit», l’uscita della Grecia

dall’euro nel caso di vittoria di Syriza. Se-
condo degli esperti, il rischio di contagio
sembra limitato, anche in questo scena-
rio estremo, peraltro negato da Syriza,
che non ha intenzione di uscire dalla zo-
na euro. L’80% del debito greco è nelle
mani dei governi europei e della Bce, inol-
tre a differenza del 2012 esistono ora dei
parafulmini per limitare l’eventuale scos-
sone. E la Bce è pronta a intervenire com-
prando obbligazioni pubbliche.

Secondo il governo Samaras, ci sono già
delle «conseguenze»: si sarebbero verifica-
ti ritiri massicci di denaro in Grecia, 3 mi-
lioni di euro in dicembre, un’ondata simi-
le a quella avvenuta nel 2012. Il governo di
destra minaccia Syriza, affermando che
nelle casse di Atene non ci sono liquidità

sufficienti per far fronte ai rimborsi di feb-
braio-marzo, pari a 3,5 miliardi.

Il tempo stringe, per il prossimo gover-
no, che deve rinegoziare in fretta. Il «piano
di salvataggio» scade a fine febbraio. Il
nuovo governo dovrà negoziare il versa-
mento dell’ultima tranche di 7,2 miliardi.

La Grecia non è riuscita a tornare sui
mercati, per accendere nuovi prestiti.
Ma le scadenze premono: deve rimborsa-
re 1,5 miliardi a giugno, 4,7 a luglio e 3,6
miliardi ad agosto.

La campagna elettorale in Grecia
è al suo massimo e Syriza è in te-
sta nei sondaggi di circa quattro

punti. Nel suo programmaha promes-
so un rinegoziato del piano di salvatag-
gio e il ripristino dei diritti sociali, oltre
a una ristrutturazione democratica del
sistema politico. Tutto ciò ha causato,
sia in Grecia sia all'estero, un vero e
proprio subbuglio.

Il partito conservatoreNuovaDemo-
crazia - il primo per rappresentanza
nell'attuale coalizione di governo – sta
conducendo una campagna del terro-
re: i cittadini greci sono costantemente
avvertiti che irritare i creditori stranieri
potrebbe risultare in una punizione
collettiva per il paese, con la cacciata
dall'eurozona, alla quale seguirebbe
l'apocalisse. Il beneficio che l'elettora-
to trarrebbe dal sostegno agli attuali
partiti di governo sarebbe quello della

stabilità finanziaria e di una graduale
ripresa nel 2015, così come era stato
promesso nel 2012, prima delle ultime
elezioni nazionali. Ma nel triennio tra-
scorso, l'esperienza della maggior par-

te dei greci è stata ben diversa dalle
promesse: l'economia ha visto una
contrazione di oltre il 10%, con una di-
minuzione della domanda interna del
15%, mentre l'export è cresciuto sola-
mente del 2,4%, a fronte di un significa-
tivo calo dei salari reali (-6,3%) e con es-
si del costo del lavoro (-5,6%). Inoltre,
la crescita della disoccupazione - dal
12,7% della forza lavoro nel 2010 al
24,5%nel 2012, sino al 27%del 2014 - è
proseguita ininterrotta.

Non solo l'assicurazionedi una ripre-
sa graduale è stata disattesa, ma quella
della stabilità finanziaria è stata postici-
pata verso un imprecisato futuro. L'in-
cremento della tassazione e i tagli alla
spesa introdotti, sulla base delle richie-
ste della Troika hanno condotto a una
riduzione del rapporto deficit/Pil
dall'11,1% del 2010, all'8,6 del 2012, fi-
no all'1,6% del 2014.

Ciò nonostante il debito pubblico
ha continuato a crescere, lievitando
dal 146% del Pil nel 2010 al 157 del
2012, sino al 176% nel 2014. La palese
instabilità finanziaria del paese mo-
stra l'inefficacia della «cura da caval-
lo» - fatta di austerity e privatizzazioni
- imposta al paese da parte dei credito-
ri esteri, con il consenso della clas-
se dominante ellenica. L'elettora-
to greco è pienamente consapevole
dell'inefficacia e del pericolo delle po-
litiche della Troika, avallate dal gover-
no eletto nel 2012; una parte sempre
più consistente è pronta a dar credito
alle proposte di Syriza, per quanto sov-
versive possano apparire.

Syriza sostiene la necessità di una
netta discontinuità con il passato, non
soltanto con le politiche di austerity
post-2010, bensì con l'ordine politico
ed economico costituito, che è alla ba-

se dell'attuale tragica situazione.Nono-
stante il partito sia arrivato da poco al-
la ribalta internazionale, la sua propo-
sta politica risale al 2008, anno in cui
elaborò un programma per la Grecia e
le sfide del XXI secolo. L'attuale agen-
dapolitica, per affrontare la crisi e il de-
bito, si basa ancora su tale progetto.

La prospettiva di una «Grexit» –
l’uscita di Atene dall’euro – sembra ora
passata in secondo piano e provoca
meno inquietudine, anche fuori dal pa-
ese: i partner dell'eurozona sembrano
meno preoccupati, il meccanismo di
stabilità europeo e le iniezioni di liqui-
dità da parte della Bce sono percepiti
come una protezione per la moneta
unica, qualora l'uscita dall'euro della

Grecia dovesse aver luogo. Anche i
mercati finanziari sembrano al mo-
mento calmi, dopo i tumulti di dicem-
bre per l'annuncio delle elezioni antici-
pate. Ma i rischi non vanno sottovalu-
tati. Un ipotetico governo Syriza, che
metta in atto la propria agenda politi-
ca, può rimettere in discussione imeto-
di e le politiche di gestione dell'attuale
crisi, non soltanto in Grecia, ma negli
altri paesi indebitati e in tutta l'Unione
Europea. Ilministrodell'economia irlan-
dese è favorevole all'idea di un'«associa-
zione dei paesi debitori» - una proposta
diSyriza-chemetta insiemeIrlanda,Por-
togalloeSpagna.Ancheilministrodelle fi-
nanzefrancesesembraesserprontoane-
goziare con il futuro governo greco la ri-

strutturazionedel debito ellenico.
Una vittoria di Syriza potrebbe aprire

la strada auna riorganizzazionedell'eu-
ro, i cui numerosi fallimenti, a partire
dalla crisi finanziaria del 2007-08, sono
stati ignorati troppo a lungo in Europa.

Gli economisti
sono con Tsipras
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Questo accade mentre
gli unici partiti del conti-

nente che propongono ciò che è il
«consenso» tra gli economisti per
risolvere la crisi dell’area euro sen-
za spaccarlo – ossia grandi investi-
menti pubblici e una ristrutturazio-
ne controllata dei debiti – sonopro-
prio i «pericolosi» partiti della sini-
stra radicale, capeggiati da Syriza.
Un consenso che si fa ogni giorno
più diffuso, a partire dalla necessi-
tà di una massiccia ristrutturazio-
ne del debito greco. Scrive Paul De
Grauwe: «L’Unione europea ha co-
stretto laGrecia a prendersi in cari-
co un debito enorme e a imple-
mentare brutalimisure di austerità
solo per salvare le banche delNord
Europa, che avevanoprestato gran-
di quantità di denaro al paese, in
maniera del tutto scellerata. Lo sco-
po di queste politiche è uno solo:
salvaguardare gli interessi dei cre-
ditori, trasferendo risorse dallaGre-
cia e dagli altri paesi della periferia
verso i paesi ricchi del Nord. Ma è
una strada insostenibile oltre che
immorale: se i leader dell’eurozo-
na non accettano di alleviare il de-
bito della Grecia e degli altri paesi
e di porre fine all’immiserimento
di massa provocato dalle politiche
attuali una crisi dell’eurozona è
inevitabile». La pensa così anche
Philippe Legrain, ex consulente di
Barroso: «Non è una questione di

destra o sinistra. Syriza ha tutto il
diritto di chiedere la cancellazione
di una parte del debito: con la scu-
sa della solidarietà, la Germania e
gli altri paesi dell’eurozona hanno
ridotto la Grecia in miseria per sal-
vare i creditori. E comunque non è
solo una questione di giustizia ma
di necessità economica e politica:
anche in base agli scenari più otti-
mistici, è assolutamente impossibi-
le che la Grecia possa ripagare un
debito di quelle dimensioni». «De-
bito che è aumentato proprio a
causa dello schiacciante impatto
dell’austerità fiscale sulla produzio-
ne, come ha riconosciuto anche il
Fondo monetario internazionale»,
sottolinea Joseph Stiglitz. Il proble-
ma, però, non è solo economico
maanche e forse soprattutto politi-
co, fa notare Legrain: «La Merkel
avrebbemolte difficoltà a far digeri-
re una ristrutturazione del debito
ai propri elettori perché questi non
provanoalcuna solidarietà nei con-
fronti dei greci, che pensano di
aver già abbondantemente aiuta-
to. E poi Berlino ha paura di creare
un precedente che potrebbe inco-
raggiare altri paesi, a partire dall’Ir-
landa, a chiedere una rinegoziazio-
ne del debito che l’Ue gli ha impo-
sto per salvare le banche». Eppure,
come sottolineano in tanti, pro-
prio la Germania dovrebbe ricor-
darsi meglio di chiunque altro co-
sa succede quando i creditori insi-
stono sul rimborsodel debito a tut-
ti i costi, senza tenere conto delle
conseguenze economiche e politi-
che delle loro decisioni. Nel 1920 il
giovaneKeynes, inmerito alle ripa-
razioni follemente punitive impo-
ste alla Germania con il trattato di
Versailles, scriveva: «La politica di
ridurre la Germania alla servitù per
una generazione, di degradare la vi-
ta di milioni di esseri umani, e di
privare della felicità un’intera na-
zione dovrebbe essere considerata
ripugnante e detestabile… anche
se non fosse il seme dello sfacelo
dell´intera vita civile dell’Europa».
Sappiamobene come è andata a fi-
nire. «Dire oggi ai paesi del SudEu-
ropa che devono ripagare tutti i lo-
ro debiti, fino all’ultimo centesimo
e con l’inflazione a zero, rappresen-
ta un incredibile atto di amnesia
storica da parte della Germania»,
dice Thomas Piketty. Come scrive
Jeffrey Sachs, non certo unodi sini-
stra: «I tedeschi sostengono che il
rimborso del debito è un obbligo
morale.Ma farebbero bene a ricor-
darsi che la comunità internaziona-
le cancellò la maggior parte del de-
bito tedesco in seguito alla confe-
renza di Londra del 1953, e con il
piano Marshall offrì al paese enor-
mi sommeper far ripartire l’econo-
mia. LaGermania si “meritava” for-
se quegli aiuti?No,ma ne aveva bi-
sogno per potersi rimettere in pie-
di. LaGrecia oggi si trova nella stes-
sa situazione. Oggi come ieri, le
strade sono due: o l’eurozona ac-
cetta di ristrutturare il debito greco
o l’Europa esploderà ancora una
volta». È la stessa drammatica con-
clusione a cui giunge Stiglitz: «Il
problemanon è laGrecia. È l’Euro-
pa. Se l’Europa non cambia – se
non riforma l’eurozona e continua
con l’austerity – una forte reazione
popolare sarà inevitabile. Forse la
Grecia ce la farà questa volta. Ma
questa follia economica non potrà
continuare per sempre. La demo-
crazia non lo permetterà.Maquan-
ta altra sofferenza dovrà sopporta-
re l’Europaprima che torni a parla-
re la ragione?».
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Syriza promette un momento «stori-
co» per l’Europa, con le elezioni di
domenica. Propone una conferen-

za europea sul debito, sul modello di
quella che si tenne a Londra il 27 febbra-
io del ’53 e che permise la ristrutturazio-
ne del debito tedesco (21 creditori, tra
cui Usa, Gran Bretagna, Francia, Italia,
Svizzera, Belgio ecc. hanno accettato
una diminuzione del debito tedesco del
62,6%, da 38,8 miliardi di Deutsch Mark
a 14,5 e la Repubblica Federale, tra l’al-
tro, ottenne anche che il servizio del de-
bito fosse stabilito in funzione della capa-
cità della Germania di rimborsare).

Syriza si rivolge ai paesi indebitati del
sud della zona euro, Portogallo, Spagna,
Italia e anche Francia. Ma, per il momen-
to, la proposta sembra caduta nel vuoto.
Nessun governo implicato ha risposto. So-
lo Michel Sapin, ministro delle Finanze
francese, ha accennato a un «alleggerimen-
to» possibile del debito greco. «Non posso
prendere posizione» ha affermato la mini-
stra della giustizia, Christiane Taubira,
«ma lo faccio capire» ha aggiunto.

Certo, una regola esistente nella Ue è di
non interferire nelle elezioni di un partner
(applicata a geometria variabile, Merkel
aveva sostenuto Sarkozy nel 2012). La
Commissione, del resto, è intervenuta pe-
santemente nella campagna greca. Prima,
il presidente Jean-Claude Juncker ha aper-
tamente sostenuto l’ex commissario Di-
mas alla presidenza greca. Poi, di fronte al-
le legislative anticipate, sotto le critiche ha

attenuato un po’ il discorso, limitandosi a
ricordare che qualunque sia la scelta dei
cittadini, Atene deve «rispettare gli impe-
gni presi». Cioè proseguire le politiche di
austerità per risanare i conti pubblici, co-
me imposto dal Memorandum. Christine

Lagarde, direttrice generale dell’Fmi, è an-
data oltre: una ristrutturazione del debito
greco avrà «conseguenze sull’accordo e
sulla fiducia dei partner».

ABruxelles i sondaggi greci hanno getta-
to le istituzioni nel panico. Anche se, mal-

grado le smentite, sono in corso contatti
con Syriza, per preparare il terreno del do-
po-voto ed evitare scossoni. PierreMosco-
vici, commissario agli Affarimonetari, ten-
ta di esorcizzare: «l’integrità della zona eu-
ro non è minacciata, non temiamo le ele-

zioni di domenica prossima in Grecia – ha
affermato lunedì - siamo preparati a tutti
gli scenari possibili in Grecia».

La destra di Samaras ha drammatizza-
to e spera di far paura agli elettori minac-
ciando il «Grexit», l’uscita della Grecia

dall’euro nel caso di vittoria di Syriza. Se-
condo degli esperti, il rischio di contagio
sembra limitato, anche in questo scena-
rio estremo, peraltro negato da Syriza,
che non ha intenzione di uscire dalla zo-
na euro. L’80% del debito greco è nelle
mani dei governi europei e della Bce, inol-
tre a differenza del 2012 esistono ora dei
parafulmini per limitare l’eventuale scos-
sone. E la Bce è pronta a intervenire com-
prando obbligazioni pubbliche.

Secondo il governo Samaras, ci sono già
delle «conseguenze»: si sarebbero verifica-
ti ritiri massicci di denaro in Grecia, 3 mi-
lioni di euro in dicembre, un’ondata simi-
le a quella avvenuta nel 2012. Il governo di
destra minaccia Syriza, affermando che
nelle casse di Atene non ci sono liquidità

sufficienti per far fronte ai rimborsi di feb-
braio-marzo, pari a 3,5 miliardi.

Il tempo stringe, per il prossimo gover-
no, che deve rinegoziare in fretta. Il «piano
di salvataggio» scade a fine febbraio. Il
nuovo governo dovrà negoziare il versa-
mento dell’ultima tranche di 7,2 miliardi.

La Grecia non è riuscita a tornare sui
mercati, per accendere nuovi prestiti.
Ma le scadenze premono: deve rimborsa-
re 1,5 miliardi a giugno, 4,7 a luglio e 3,6
miliardi ad agosto.

La campagna elettorale in Grecia
è al suo massimo e Syriza è in te-
sta nei sondaggi di circa quattro

punti. Nel suo programmaha promes-
so un rinegoziato del piano di salvatag-
gio e il ripristino dei diritti sociali, oltre
a una ristrutturazione democratica del
sistema politico. Tutto ciò ha causato,
sia in Grecia sia all'estero, un vero e
proprio subbuglio.

Il partito conservatoreNuovaDemo-
crazia - il primo per rappresentanza
nell'attuale coalizione di governo – sta
conducendo una campagna del terro-
re: i cittadini greci sono costantemente
avvertiti che irritare i creditori stranieri
potrebbe risultare in una punizione
collettiva per il paese, con la cacciata
dall'eurozona, alla quale seguirebbe
l'apocalisse. Il beneficio che l'elettora-
to trarrebbe dal sostegno agli attuali
partiti di governo sarebbe quello della

stabilità finanziaria e di una graduale
ripresa nel 2015, così come era stato
promesso nel 2012, prima delle ultime
elezioni nazionali. Ma nel triennio tra-
scorso, l'esperienza della maggior par-

te dei greci è stata ben diversa dalle
promesse: l'economia ha visto una
contrazione di oltre il 10%, con una di-
minuzione della domanda interna del
15%, mentre l'export è cresciuto sola-
mente del 2,4%, a fronte di un significa-
tivo calo dei salari reali (-6,3%) e con es-
si del costo del lavoro (-5,6%). Inoltre,
la crescita della disoccupazione - dal
12,7% della forza lavoro nel 2010 al
24,5%nel 2012, sino al 27%del 2014 - è
proseguita ininterrotta.

Non solo l'assicurazionedi una ripre-
sa graduale è stata disattesa, ma quella
della stabilità finanziaria è stata postici-
pata verso un imprecisato futuro. L'in-
cremento della tassazione e i tagli alla
spesa introdotti, sulla base delle richie-
ste della Troika hanno condotto a una
riduzione del rapporto deficit/Pil
dall'11,1% del 2010, all'8,6 del 2012, fi-
no all'1,6% del 2014.

Ciò nonostante il debito pubblico
ha continuato a crescere, lievitando
dal 146% del Pil nel 2010 al 157 del
2012, sino al 176% nel 2014. La palese
instabilità finanziaria del paese mo-
stra l'inefficacia della «cura da caval-
lo» - fatta di austerity e privatizzazioni
- imposta al paese da parte dei credito-
ri esteri, con il consenso della clas-
se dominante ellenica. L'elettora-
to greco è pienamente consapevole
dell'inefficacia e del pericolo delle po-
litiche della Troika, avallate dal gover-
no eletto nel 2012; una parte sempre
più consistente è pronta a dar credito
alle proposte di Syriza, per quanto sov-
versive possano apparire.

Syriza sostiene la necessità di una
netta discontinuità con il passato, non
soltanto con le politiche di austerity
post-2010, bensì con l'ordine politico
ed economico costituito, che è alla ba-

se dell'attuale tragica situazione.Nono-
stante il partito sia arrivato da poco al-
la ribalta internazionale, la sua propo-
sta politica risale al 2008, anno in cui
elaborò un programma per la Grecia e
le sfide del XXI secolo. L'attuale agen-
dapolitica, per affrontare la crisi e il de-
bito, si basa ancora su tale progetto.

La prospettiva di una «Grexit» –
l’uscita di Atene dall’euro – sembra ora
passata in secondo piano e provoca
meno inquietudine, anche fuori dal pa-
ese: i partner dell'eurozona sembrano
meno preoccupati, il meccanismo di
stabilità europeo e le iniezioni di liqui-
dità da parte della Bce sono percepiti
come una protezione per la moneta
unica, qualora l'uscita dall'euro della

Grecia dovesse aver luogo. Anche i
mercati finanziari sembrano al mo-
mento calmi, dopo i tumulti di dicem-
bre per l'annuncio delle elezioni antici-
pate. Ma i rischi non vanno sottovalu-
tati. Un ipotetico governo Syriza, che
metta in atto la propria agenda politi-
ca, può rimettere in discussione imeto-
di e le politiche di gestione dell'attuale
crisi, non soltanto in Grecia, ma negli
altri paesi indebitati e in tutta l'Unione
Europea. Ilministrodell'economia irlan-
dese è favorevole all'idea di un'«associa-
zione dei paesi debitori» - una proposta
diSyriza-chemetta insiemeIrlanda,Por-
togalloeSpagna.Ancheilministrodelle fi-
nanzefrancesesembraesserprontoane-
goziare con il futuro governo greco la ri-

strutturazionedel debito ellenico.
Una vittoria di Syriza potrebbe aprire

la strada auna riorganizzazionedell'eu-
ro, i cui numerosi fallimenti, a partire
dalla crisi finanziaria del 2007-08, sono
stati ignorati troppo a lungo in Europa.

Gli economisti
sono con Tsipras

5IPNBT 'B[J

Questo accade mentre
gli unici partiti del conti-

nente che propongono ciò che è il
«consenso» tra gli economisti per
risolvere la crisi dell’area euro sen-
za spaccarlo – ossia grandi investi-
menti pubblici e una ristrutturazio-
ne controllata dei debiti – sonopro-
prio i «pericolosi» partiti della sini-
stra radicale, capeggiati da Syriza.
Un consenso che si fa ogni giorno
più diffuso, a partire dalla necessi-
tà di una massiccia ristrutturazio-
ne del debito greco. Scrive Paul De
Grauwe: «L’Unione europea ha co-
stretto laGrecia a prendersi in cari-
co un debito enorme e a imple-
mentare brutalimisure di austerità
solo per salvare le banche delNord
Europa, che avevanoprestato gran-
di quantità di denaro al paese, in
maniera del tutto scellerata. Lo sco-
po di queste politiche è uno solo:
salvaguardare gli interessi dei cre-
ditori, trasferendo risorse dallaGre-
cia e dagli altri paesi della periferia
verso i paesi ricchi del Nord. Ma è
una strada insostenibile oltre che
immorale: se i leader dell’eurozo-
na non accettano di alleviare il de-
bito della Grecia e degli altri paesi
e di porre fine all’immiserimento
di massa provocato dalle politiche
attuali una crisi dell’eurozona è
inevitabile». La pensa così anche
Philippe Legrain, ex consulente di
Barroso: «Non è una questione di

destra o sinistra. Syriza ha tutto il
diritto di chiedere la cancellazione
di una parte del debito: con la scu-
sa della solidarietà, la Germania e
gli altri paesi dell’eurozona hanno
ridotto la Grecia in miseria per sal-
vare i creditori. E comunque non è
solo una questione di giustizia ma
di necessità economica e politica:
anche in base agli scenari più otti-
mistici, è assolutamente impossibi-
le che la Grecia possa ripagare un
debito di quelle dimensioni». «De-
bito che è aumentato proprio a
causa dello schiacciante impatto
dell’austerità fiscale sulla produzio-
ne, come ha riconosciuto anche il
Fondo monetario internazionale»,
sottolinea Joseph Stiglitz. Il proble-
ma, però, non è solo economico
maanche e forse soprattutto politi-
co, fa notare Legrain: «La Merkel
avrebbemolte difficoltà a far digeri-
re una ristrutturazione del debito
ai propri elettori perché questi non
provanoalcuna solidarietà nei con-
fronti dei greci, che pensano di
aver già abbondantemente aiuta-
to. E poi Berlino ha paura di creare
un precedente che potrebbe inco-
raggiare altri paesi, a partire dall’Ir-
landa, a chiedere una rinegoziazio-
ne del debito che l’Ue gli ha impo-
sto per salvare le banche». Eppure,
come sottolineano in tanti, pro-
prio la Germania dovrebbe ricor-
darsi meglio di chiunque altro co-
sa succede quando i creditori insi-
stono sul rimborsodel debito a tut-
ti i costi, senza tenere conto delle
conseguenze economiche e politi-
che delle loro decisioni. Nel 1920 il
giovaneKeynes, inmerito alle ripa-
razioni follemente punitive impo-
ste alla Germania con il trattato di
Versailles, scriveva: «La politica di
ridurre la Germania alla servitù per
una generazione, di degradare la vi-
ta di milioni di esseri umani, e di
privare della felicità un’intera na-
zione dovrebbe essere considerata
ripugnante e detestabile… anche
se non fosse il seme dello sfacelo
dell´intera vita civile dell’Europa».
Sappiamobene come è andata a fi-
nire. «Dire oggi ai paesi del SudEu-
ropa che devono ripagare tutti i lo-
ro debiti, fino all’ultimo centesimo
e con l’inflazione a zero, rappresen-
ta un incredibile atto di amnesia
storica da parte della Germania»,
dice Thomas Piketty. Come scrive
Jeffrey Sachs, non certo unodi sini-
stra: «I tedeschi sostengono che il
rimborso del debito è un obbligo
morale.Ma farebbero bene a ricor-
darsi che la comunità internaziona-
le cancellò la maggior parte del de-
bito tedesco in seguito alla confe-
renza di Londra del 1953, e con il
piano Marshall offrì al paese enor-
mi sommeper far ripartire l’econo-
mia. LaGermania si “meritava” for-
se quegli aiuti?No,ma ne aveva bi-
sogno per potersi rimettere in pie-
di. LaGrecia oggi si trova nella stes-
sa situazione. Oggi come ieri, le
strade sono due: o l’eurozona ac-
cetta di ristrutturare il debito greco
o l’Europa esploderà ancora una
volta». È la stessa drammatica con-
clusione a cui giunge Stiglitz: «Il
problemanon è laGrecia. È l’Euro-
pa. Se l’Europa non cambia – se
non riforma l’eurozona e continua
con l’austerity – una forte reazione
popolare sarà inevitabile. Forse la
Grecia ce la farà questa volta. Ma
questa follia economica non potrà
continuare per sempre. La demo-
crazia non lo permetterà.Maquan-
ta altra sofferenza dovrà sopporta-
re l’Europaprima che torni a parla-
re la ragione?».
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La politica europea è politica
interna. Ormai non possono
esserci più dubbi: per «cam-

biare verso» all’indirizzo che, con
varia intensità, predomina in cia-
scunPaese dell’Ue, è indispensabi-
le introdurre un granello di sabbia
nell’ingranaggio delle istituzioni
dell’Unione. Anzi, possibilmente
più di uno.Non ci si è riusciti in oc-
casione delle elezioni tedesche del
settembre 2013, e nemmeno nelle
consultazioni continentali dello
scorso maggio, ma ora si presenta
nuovamente una chance: se Alexis
Tsipras siederà nel Consiglio euro-
peo come premier della Grecia,
l’austerità potrebbe essere all’ini-
zio della sua fine. Non solo per gli
effetti diretti dell’azione del leader
di Syriza,ma anche per il riposizio-
namento che potrebbe innescare
nelle file dei capi di governo del
Partito socialista europeo – incluso
persino Matteo Renzi. E, ovvia-
mente, per le speranze che suscite-

rebbe, per l’ulteriore entusiasmo
che infonderebbe, nel fronte di op-
posizione in Spagna, l’altro sta-
to-chiave della periferiameridiona-
le chiamato al voto quest’anno.

Non a caso l’attenzione alla Gre-
cia nella sinistra della penisola ibe-
rica è molto alta. A dire il vero, non
solo nella sinistra: con una mossa
a sorpresa (conoscendo la prevedi-
bilità dell’incolore personaggio), lo
scorsomercoledì 15 il premierMa-
riano Rajoy si è recato ad Atene
per sostenere pubblicamente il
suo omologo conservatore Anto-
nis Samaras. Nonostante le formu-
le prudenziali dovute all’etichetta
della diplomazia («Non parlo dei
singoli partiti greci»), il leader del
Partido popular è stato inequivoca-
bile: «Sono qui per difendere il va-
lore di certe politiche: dure, diffici-
li,ma che erano necessarie, impre-
scindibili, e soprattutto che hanno
prodotto risultati positivi, ponen-
do le basi per un futuro solido». E
nonèmancataun’allusione inequi-
vocabile a Syriza: «Promettere cose
che sono impossibili non ha nes-

sun senso. Non solo: genera anche
un’enorme frustrazione». Rajoy sa
perfettamenteche inGrecia è ingio-
co la tenutadel teorema «Nonci so-
no alternative»: se un’eventuale vit-
toria di Tsipras dovesse mostrare
che è possibile percorrere un’altra
strada per affrontare la crisi del de-
bito, per lui si ridurrebberoulterior-
mente le possibilità di continuare a
guidare il Paese dopo le elezioni del
prossimo autunno.

Atene e Madrid mai così vicine,
quindi. L’esperienza di Podemos,
dopo la primissima fasemolto «na-
zionale», è venuta crescendo in pa-
rallelo con lo sviluppodelle relazio-
ni con Syriza. La candidatura di Pa-
blo Iglesias a presidente dell’Euro-
parlamento per il gruppo della
Gue (Sinistra unitaria europea), la
partecipazione di Tsipras al con-
gresso di fondazione di Podemos
come partito politico, la presenza
del leader spagnolo al comizio di
ieri sera sono le tappe simboliche
fondamentali di un rapporto che si
è fatto strategico. Fin troppo facile
per Iglesias mettere in difficoltà i

concorrenti socialisti del Psoe:
«Nonho capito se inGrecia stanno
con Syriza che combatte l’austeri-
tà o con il Pasok che l’ha sostenuta
nella "grande coalizione" con i con-
servatori di Samaras». L’imbarazzo
socialista è evidente: la linea uffi-
ciale del neosegretario Pedro Sán-
chez non va oltre il richiamo deci-
so a «rispettare la volontà democra-
tica del popolo greco» e al riferi-
mento all’esigenza di mutualizza-
re il debito pubblico a livello euro-
peo. Ma il messaggio-chiave, sup-
portato dagli editoriali dell’influen-
te quotidiano di centrosinistra El
País, è un altro: «Fra Spagna e Gre-
cia non si possono fare paralleli-
smi». Il contrario di quello che pen-
sano tanto Podemos quanto
Izquierda unida (Iu), l’altra forma-
zione che guarda con speranza al-
la possibile affermazione di Tsi-
pras. Oggi in grave difficoltà nei
sondaggi, Iu confida che un’even-
tuale vittoria di Syriza le serva an-
che per evitare la marginalizzazio-
ne: «Se la forza delmovimento gre-
co è di essere una coalizione unita-
ria – questo il ragionamento – allo-
ra dobbiamo federarci anche noi
in Spagna». Come si è fatto, in setti-

mana, per le prossime municipali
di Barcellona.Manelle file di Pode-
mos c’è chi pensa – non senza ra-
gioni – che la credibilità della loro
organizzazione stia nell’attuale
condizione di splendido isolamen-
to: la questione resta aperta.

Non sono solo le periferie a guar-
dare con attenzione alla Grecia. Lo
si fa anche dal centro del Vecchio
continente. E come la cancelliera
Angela Merkel, così la principale
forza di opposizione di sinistra, la
Linke, non è indifferente al risulta-
to di domenica prossima. Con
aspettative, ovviamente, opposte.
Un successo di Syriza sarebbe
«una chance per laGermania e l’in-
tera Europa». Deve finire «la follia

dei tagli e della riduzione dei sala-
ri». La ristrutturazione del debito
greco è inevitabile e la tesi della so-
stenibilità di un’eventuale uscita
della Grecia dall’euro va respinta:
«Èun invito a nozzeper gli specula-
tori a prepararsi per il prossimo at-
tacco». Nell’appoggio della Linke a
Syriza – ad esempio il sostegno alla
campagna di raccolta fondi per
permettere agli studenti greci
all’esterodi tornare inpatria a vota-
re – nonmanca l’accortezza di lan-
ciare messaggi all’elettorato tede-
sco, esposto più di altri alle sirene
del «populismo dell’austerità»:
«Chi vuole davvero fare gli interes-
si dei nostri contribuenti, deve bat-
tersi affinché la Grecia sia nelle
condizioni di ripagare i suoi debiti:
una possibilità che si realizzerà so-
lo se quel Paese smetterà di impo-
verirsi e tornerà a crescere», affer-
ma ad esempio l’eurodeputato di
origine italiana Fabio De Masi. E
per questo la Linke non dimentica
mai di dire che nel Paese ellenico
serve una politica fiscale più equa,
che colpisca imilionari e dia respi-
ro alle ceti medi e popolari. La le-
zione è quella antica: la lotta è fra
classi sociali, non fra nazioni.

SE ALEXIS TSIPRAS SIEDERÀ NEL CONSIGLIO EUROPEO
COME PREMIER DELLA GRECIA, L’AUSTERITÀ
POTREBBE ESSERE ALL’INIZIO DELLA SUA FINE.
IL LEGAME CON GLI SPAGNOLI POTREBBE ESSERE
RISOLUTIVO SE IL MOVIMENTO DI IGLESIAS VINCERÀ
LE ELEZIONI POLITICHE PREVISTE A NOVEMBRE
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Lavittoria di Syriza alle recenti elezioni parla-
mentari in Grecia ha senza dubbio una por-
tata storica. È la prima volta da quando le

politiche di austerità sono diventate la regola in
Europa che una forza popolare, radicata a sini-
stra, sostenuta da una mobilitazione collettiva ed
organizzata in una forma democratica, conquista
la maggioranza nel proprio paese e si trova nella
condizione di rimettere in questione la governan-
ce che domina l'Europa da quandoha imboccato
la svolta «neo-liberale» (all'inizio degli anni
1990).

Questa rottura accade in un «piccolo paese»,
ma da una parte la Grecia, a causa delle sofferen-
ze eccezionali che le hanno imposto Fmi, Bce e la
Commissione europea per riportala «all'interno
delle regole», è diventata un simbolo, la cui espe-
rienza e le cui resistenze sono fonte d'ispirazione
in altri paesi (comprese, potenzialmente, la Fran-
cia e l'Italia, ndr).

E d'altra parte l'Europa è un sistema politi-
co-economico all'interno del quale tutti gli ele-
menti sono solidali, nel senso meccanico ma an-
che morale del termine, e di conseguenza ogni
cambiamentonei rapporti di forze sul «fronte gre-
co» influenzerà l'insieme del sistema.
 CONTINUA |PAGINA II
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Sbilanciamo l'Europa
La vittoria di Tsipras è un segnale forte di rifiuto dell’arroganza di chi oggi governa l’Europa,
incurante di ogni segnale che viene dai cittadini europei. E in una situazione di emergenza
umanitaria, le minacce di queste istituzioni non hanno prodotto sottomissione, ma ribellione
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NIKE

Lodando la casa tre volte olimpio-
nica, / benigna ai cittadini / servi-
zievole con gli ospiti, / conoscerò
la prospera Corinto / atrio di Posi-
done Istmio, / splendida di giova-
ni; / vi hanno dimora Eunomìa e
le sorelle, / stabile fondamento di
città, / Giustizia, e Pace con lei nu-
trita, / dispensiere di ricchezza
agli uomini, / auree figlie della
saggia Temi: / vogliono respinge-
re la Protervia, / madre arrogante
di Sazietà. / Belle cose ho da dire

e franca baldanza / spinge la lin-
gua a parlare / / ma in ogni cosa
conviene misura, / il meglio a co-
noscerla è l'attimo giusto. / Ora
io, cittadino privato in missione
ufficiale, / non mentirò su Corin-
to celebrando / l'intelligenza de-
gli avi e la guerra / nelle virtù dei
suoi eroi". (Pindaro, Olimpiche
XIII, 1-12; 47-52)
Anche ai più deboli è facile /
squassare una città; / ma rimet-
terla in piedi al suo posto / è im-

presa difficile, / se subito un dio
non divenga / timoniere di colui
che governa" (Pindaro, PiticheIV,
272-74; trad. Bruno Gentili)
Vincere, soprattutto se con am-
pio margine, è la cosa più bella;
ma cela pericoli, se il trionfo non
viene temperato dalla misura e
dalla saggezza.
Questo ribadisce sempre Pindaro
(V secolo a.C.), il più grande liri-
co dell'antichità, nelle sue subli-
mi odi ai vincitori degli agoni

sportivi, spesso tiranni o reggitori
di città.
La sfida per chi vince - nello sport
come nella politica - è temperare
sempre il giusto orgoglio della fa-
ma, il necessario compiacimento
per la virtù, con la consapevolez-
za del proprio passato, dei propri
limiti, e del rischio continuo del-
la superbia (hybris) e della sazie-
tà (koros) che porta a dismisura.

(filippomaria pontani)
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Nonc’èdubbio che lamaggioran-
za quasi assoluta ottenuta da
Syriza alle elezioni di domenica

scorsa rappresenti un punto di non-ri-
torno per l’Europa.

È l’esito più temuto da governanti di
varipaesi e, soprattutto, dai poteri finan-
ziari che hanno condotto una intensa
campagna minacciosa, fondata su una
idea sempre più liberista di Europa se-
condo la quale una vittoria di Syriza
avrebbemesso inpericolostabilitàecre-
scita economica (quale?). Ma è anche
l’esito più auspicabile per chi dell’Euro-
pa ha una concezione diversa, di solida-
rietà edemocrazia invece chedi compe-
tizione e decisioni dall’alto - quell’Altra-
europadi giustizia sociale edipartecipa-
zione, in cui era diventato sempre più
difficile credere negli ultimi anni.

Al di là delle sfide che verranno al go-
verno di Tsipras, dall’interno e
dall’esterno e al di là della risposta che
verrà dai poteri politico-finanziari, la
campagna elettorale e la sua conclusio-
ne già segnano alcuni punti utili a ten-
tare di ricostruire un’idea di un’Altra-
europa. C’è sicuramente, innanzitutto,
un segnale forte di rifiuto dell’arrogan-
za di chi oggi governa l’Europa, incu-
rante di ogni segnale che viene dai cit-
tadini europei. Agli indicatori di una
Ue in profondissima crisi di legittima-
zione, al crollo drastico della fiducia
nelle sue istituzioni dal 2008 ad oggi, ai
due terzi di cittadini europei a cui l’Eu-
ropa evoca sentimenti negativi, alle ele-
zioni che hanno punito soprattutto i
partiti del Partito Popolare Europeo, la
risposta istituzionale è stata di conti-
nuità con una politica e delle politiche
che sono risultate non solo impopola-
ri, ma anche inefficaci.

I risultati delle elezioni in Grecia te-
stimoniano che, sempre di più, i peren-
tori diktat di istituzioni finanziarie na-
zionali e internazionali - da ultimo la
Bundesbank e il Fondo Monetario In-
ternazionale - nonproduconopiù pau-
ra, ma piuttosto indignazione per la
violazione di ogni parvenza di demo-
crazia e sovranità nazionale, nonché
per il loro evidente fallimento nel rea-
lizzare quella crescita economica che
viene promessa, ma da lungo tempo
non più realizzata. Il rifiuto è tanto più
forte quanto più poteri sempre più
opachi - troike varie, Eurogruppi o, ap-
punto, le banche - pretendono non so-
lo dai paesi più poveri l’implementa-
zione di standard di bilancio, a cui co-
munque si deroga per i paesi più po-
tenti, ma anche di imporre «riforme»
(ad esempio, le deregolamentazione
del mercato del lavoro, la riduzione
dei diritti dei lavoratori, la riduzione
dei servizi sociali) la cui efficacia nessu-
no ha finora provato.

Inuna situazionedi emergenzauma-
nitaria, le minacce di queste istituzioni
non hanno prodotto sottomissione,
ma ribellione. Rispetto ad una arrogan-
za, considerata da molti come illegitti-
ma e inefficace, gli elettori greci hanno
votato a maggioranza per un partito
che non è euroscettico, ma piuttosto
propone una diversa visione dell’Euro-
pa. Al di là dell’esito delle elezioni, con
un sostegno a Syriza maggiore del pre-
visto seppure non tale da garantire
una maggioranza assoluta di seggi, la
speranza per un’Altraeuropa viene dal
processo che si è avviato nel 2011 e
che è proseguito fino al 2015.

Da un lato, al discorso di paura dei
governi e delle istituzioni finanziarie,
si è contrapposto un discorso di spe-
ranza - pragmatico nella richiesta di ri-
costruire condizioni minime di benes-
sere e di democrazia, ma anche di rot-
tura rispetto all’evoluzione politica de-
gli ultimi decenni.
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E se Syriza
salvasse l’Europa?
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I l confronto tra la Grecia e la Ue, viste le
prime reazioni dopo la vittoria di Syriza e
la formazione del nuovo governo Tsipras,

rischia di incagliarsi in fretta in un braccio di
ferro distruttivo per tutti, se non si riuscirà a
trovare un’uscita verso l’alto dalla crisi. La di-
soccupazione cresce, non solo inGrecia (gli ul-
timi dati francesi sono estremamente preoccu-
panti, con un aumento considerevole nel
2014: 3,5 milioni di senza lavoro, cifra che sale
a 5,2 milioni se si conteggiano coloro che sono
costretti a un part time, un aumento di 190mi-
la disoccupati nel 2014, che sarà seguito, se
nulla cambia, da un altro esercito di 100mila
persone senza lavoro in più nel 2015).

Solo un New Deal europeo, con un collega-
mento tra soluzione della crisi del debito e
piano di investimenti di Juncker (finanziato
per davvero e non solo con i 21 miliardi pro-
messi a moltiplicarsi fino a 315), potrà far
uscire la zona euro dal pantano, sostengono
molti economisti (gli Economistes atterrés
hanno appena pubblicato il loro Nouveau
Manifeste).

Ma le regole della zona euro impongono
che ogni programma della Bei sia cofinanzia-
to dagli stati almeno al 50% e per la Grecia an-
che questa è una soluzione al ribasso, visto
che Draghi ha legato l’accesso alla liquidità
pro rata alla partecipazione nel capitale della
Bce (2% per la Grecia). Un circolo vizioso, per
paesi senza margini di manovra finanziaria.

In questi primi giorni di governo Tsipras, la
Grecia è stata lasciata sola di fronte ai movi-
menti della finanza: come c’era da aspettarsi,
la Borsa di Atene è crollata (mercoledì meno
9% in seguito alla sospensione delle privatizza-
zioni imposte dalla trojka, i titoli delle banche
greche sonoprecipitati del 26%), i capitali con-
tinuano a fuggire, mentre le Borse europee
viaggianoper conto loro, senza subire contrac-
colpi greci consistenti. I tassi di interesse sul
debito privato sono volati a più del 10%. L’irra-
zionalità potrebbe prendere il sopravvento.

Il Grexit non è del tutto escluso, malgrado la
volontà del governo greco edei cittadini del pa-
ese di non uscire dall’euro. L’uscita dall’euro,
inoltre, non è contemplata dai trattati: il Tratta-
to di Lisbona prevede l’uscita dallaUe, per Ate-
ne significherebbe abbandonare prima l’Unio-
ne per poi rientrarvi (con un voto all’unanimi-
tà dei partner), ma senza euro.

Per la Grecia, sarebbe oggettivamente un
disastro, con la svalutazione che ne conse-
guirebbe mentre il debito resterebbe in eu-
ro, per oltrepassare il 200% del pil. Nessuno
vorrebbe più prestare denaro alla Grecia.
Un’uscita dall’euro della Grecia, che pesa
solo per il 2% del pil europeo, viene conside-
rata da Bruxelles al limite economicamente
gestibile, ma politicamente esplosiva: l’in-
stabilità potrebbe raggiungere altri paesi, a
cominciare dalla Spagna.

Ma le istituzioni europee si stanno intestar-
dendo sulla sola questione del debito. Ricor-
dano che la Grecia ha avuto 240 miliardi in
aiuti diversi dai partner, anche se si dimenti-
cano di dire che una parte consistente è torna-
ta nelle casse dei creditori, che la cifra colossa-
le è servita per salvare le banche e non per sol-
levare la vita quotidiana dei cittadini greci.
Gli europei si riparano dietro il paravento del-
la minimizzazione del “contagio”. Con la cri-
si, sono stati istituiti vari parafulmini, che li-
mitano la propagazione del crollo ad altri pae-
si indebitati, dal Mes all’Unione bancaria, fi-

no al quantitative easing lanciato da Mario
Draghi il 22 gennaio. Ma tutte queste misure
sono state concepite per proteggere i merca-
ti, non le popolazioni.

Nei fatti, malgrado i due Memorandum e
gli «aiuti» di 240 miliardi, dal 2010 al 2014 il
debito greco è diminuito soltanto di una man-
ciata di miliardi (da 330 a 321,7), mentre, a
causa del calo della produzione di ricchezza
nazionale, la percentuale del peso del debito
è aumentata, dal 146 al 175% del Pil.

Ma i partner, Germania in testa, si intestar-
discono sui numeri: non devono essere i con-
tribuenti degli altri paesi a pagare. Il debito
greco è a più del 70% nella mani di creditori
pubblici, 32 miliardi dell’Fmi, più di 141 mi-
liardi dell’Fesf (fondo europeo di stabilità) e
53 miliardi di prestiti bilaterali da parte degli
stati membri (40 miliardi per la sola Francia,
ad esempio, una cifra analoga per l’Italia, un
po’ superiore per la Germania).

Questi sono miliardi a cui i partner hanno
dato una «garanzia» e per questo sono stati
calcolati nei rispettivi deficit. Gli europei van-
no valere di aver già abbassato notevolmente
i tassi di interesse imposti alla Grecia e di aver
allungato i tempi del rimborso (fino a 30 an-
ni). Insistono sul fatto che, sottraendo gli inte-
ressi che la Bce riversa alla Grecia sui titoli del
debito che detiene, il «peso» del servizio del
debito è inferiore per Atene (2,6% secondo il
think tank Brueghel) che per l’Italia (4,7%) o
per il Portogallo (5%). Per Bruxelles, quindi, il
margine di manovra di Tsipras sarebbe mini-
mo, se decide di non rispettare gli «impegni»
dei predecessori, soffocato dalla mancanza di
liquidità e assediato dai mercati. La Ue calco-
la che i bisogni della Grecia per quest’anno si-
ano intorno ai 36 miliardi e spera così, con vi-
sione miope, di mettere Tsipras con le spalle
al muro e di fargli piegare la testa sotto le for-
che caudine del rispetto dell’austerità.

Ue da un lato e Tsipras dall’altro hanno
in mano un’arma nucleare: Grexit e de-
fault (rinuncia a rimborsare). Ci vorrebbe
un Salt I e II, uno Start e un telefono rosso
tra Atene e Bruxelles.
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Attraverso questo processo si è
confermata l’importanza, a sini-
stra, di mantenere un collega-

mento tramovimenti sociali e rappresen-
tanza partitica nella difesa di diritti che i
governanti hanno definito superati, ma
che i cittadini considerano ancora fonda-
mentali. Questo è un messaggio che va

oltre la Grecia, così come oltre la Grecia
è andata la passione e l’entusiasmo che
queste elezioni hanno suscitato a sini-
stra, soprattutto nel Sud Europa.

Da questo punto di vista, le elezioni in
Grecia sono un momento di svolta an-
che per la sinistra europea. Resta certo
da vedere in chemisura l’emozione posi-
tiva per una prima vittoria a sinistra con-
tro l’austerity in Europa si possa trasfor-
mare nei vari paesi europei in un proget-
to alternativo che, senza copiare Syriza,
riesca a costruire un percorso vincente
nelle piazze, ma anche all’interno delle
istituzioni. Quello che è certo è che, ina-
spettatamente, proprio quando le oppor-
tunità istituzionali sembravanopiù chiu-
se per imovimenti sociali che si oppone-
vano alle politiche di austerità reclaman-
do diritti sociali, in Grecia ma anche in
Spagna, partiti in vario modo collegati a
movimenti sociali, innovativi, dinamici e
vincenti, sono emersi dopo le sconfitte
dei partiti di centro-sinistra, che sono di-
ventati di centro, ma anche dei partiti di
sinistra-sinistra residuati dal passato.
Mentre in Grecia e in Spagna la gestione
della crisi ha prodotto il crollo dei partiti
di centrosinistra, che hanno perso iscrit-
ti ed elettori, per la prima volta occasioni
di governo si aprono per nuovi partiti di
sinistra, radicali ma pragmatici, non po-
pulisti ma orientati a ricostituire una vi-
sione di popolo, non euroscettici ma in-
teressati a un’Altraeuropa. Se un proget-
to positivo di Europa potrà rinascere, sa-
rà a partire da queste nuove forme, in ap-
parenza non effimere, di rivendicazione
di diritti civili, politici e sociali.

Tornare dalla Grecia e assistere
all’approvazione dell’Italicum in
Senato mette tristezza, ma con-

sente di fare chiarezza sulle radicali dif-
ferenze fra Tsipras e Renzi, fra Syriza e
il Pd.

Contro abusivi parallelismi, per fare
chiarezza occorre alzare lo sguardo, e
abbracciare tutta la lunga fase della ri-
voluzione conservatrice e neo-liberista
cominciata con le vittorie di Thatcher
e Reagan: un’egemonia che ha signifi-
cato la riduzione dello stato sociale e
l’affermarsi di forme di governance
post-democratica.

L’Unione europea, intesa come isti-
tuzione e come insieme di Paesi, non
ha fatto eccezione, anzi: le tecniche di
governo post-democratiche – si pensi
al circuito Commissione-governi na-
zionali sul semestre economico per
l’approvazione dei bilanci – hanno tro-
vato a Bruxelles la sperimentazione
più avanzata. Pur in presenza di con-
tro-spinte positive, dalla stesura della
Carta dei diritti di Nizza alla timida
crescita del ruolo del Parlamento di
Strasburgo.

In Italia è risaputo che il «lungo
trentennio conservatore» porta il se-
gno del berlusconismo, incubato ne-
gli anni del craxismo in cui, sotto il
manto della «modernizzazione», sono
state messe in discussione non solo le
conquiste sociali (un simbolo: il decre-
to di San Valentino), ma anche gli as-
setti costituzionali.

È la vicenda infausta della «grande ri-
forma» che, iniziata nel cuore degli an-
ni Ottanta, appare oggi compiersi nel
disegno di Renzi del «Sindaco d’Italia»,
effetto voluto della nuova legge eletto-
rale. La rappresentanza parlamentare
è distortama anche svilita, in coerenza
con il mutamento di natura dei partiti,
ridotti a holding – «contendibili» solo
da chi ha i soldi per lanciare un’Opa –

per la produzione di (mediocri) oligar-
chie elettive. E, sul piano sociale, il
completamentodell’opera incomincia-
ta all’alba del lungo trentennio conser-
vatore si compie nelle nuove norme
sul mercato del lavoro: apprezzate,
non a caso, da Jirki Katanien e soci, nel
loro ruolo di «custodi della rivoluzio-
ne» neo-liberista.

SeObamanegli Usa ha, pur condiffi-
coltà e contraddizioni, chiuso il lungo
ciclo inaugurato da Reagan, in Europa
le cose sono purtroppo andate diversa-
mente. Né i socialisti francesi, né i so-
cialdemocratici tedeschi, né il centrosi-
nistra italiano hanno scalfito l’egemo-
nia di destra.

L’arretramento è continuato anche
dopo lo scoppio della crisi, e le regole
della governance economica Ue sono
la quintessenza della profonda crisi
della democrazia costituzionale.

Il semestre di presidenza italiana
non ha invertito la rotta: la questione
della legittimità democratica è stata
ignorata a dispetto dei solenni discorsi
(a braccio) sulla «nuova animadell’Eu-
ropa», e i fantomatici 300 miliardi del
piano Juncker sonoben lungi dall’esse-
re sufficienti per far crescere davvero
l’economia e combattere la disoccupa-
zione. Secondo la Confederazione eu-
ropea dei sindacati ne servirebbero
3000: uno zero in più.

Il primo, vero, e finora unico granel-
lo di sabbia nell’ingranaggio della rivo-
luzione neoliberista è quello di Tsi-
pras, come mostrano chiaramente i
suoi primi provvedimenti. E, forse, se
ne aggiungerà un altro con Podemos.

Esperienze diverse, ma unite da una
caratteristica cruciale: in entrambi i ca-
si c’è un nesso decisivo fra questione
sociale e questione democratica, le
due facce dell’egemonia conservatrice.
Un nesso fra lotta all’austerità e con-
quiste di spazi di autodeterminazione
popolare. Contro le oligarchie politi-
co-economiche che hanno impoverito
i loro Paesi dopo avere ridotto il gioco
democratico ad asfittico bipartitismo.

Gli Indignados sono la «gioventù
senza futuro» che rifiuta un sistemapo-
litico bloccato, fondato su una legge
elettorale ingiusta perché cucita sumi-
sura dei due partiti maggiori. Il grande
consenso di Syriza porta lo stesso se-
gno. L’Italia di Renzi è decisamente
un’altra storia: ciò che altrove si inter-
rompe, da noi si compie.

Appena il governo Tsipras sarà in
grado di affrontare le questioni di
fondo per le quali è stato eletto, in

particolarequelladeldebito, è tutto il pano-
rama politico europeo che cambierà, ed i
conflitti di fondo in questo modo emerge-
ranno in modo chiaro. Da qui deriveranno
gli ostacoli importanti con i quali il governo
Tsipras si dovrà scontrare.

Questi ultimi sono di natura sia interna
cheesterna.Dall'esterno,cipossiamoaspet-
tare un niet sonoro da parte delle forze che
oggi dominano la costruzione europea, so-
stenute dal governo tedesco e dalla Com-
missione di Bruxelles, ispirate non solo
dall'ideologiama anche dagli interessi, ben
interpretati, di tutti coloro i quali (a partire
dal sistema bancario) hanno beneficiato e
continuano a trarre beneficio dall'inflazio-
ne del debito greco. La questione è sempli-
cementequelladi saperechi, inultimaana-
lisi, porterà il fardellodeidebiti nonrimbor-
sabili, quelli che l'economista francesePier-
re-Noël Giraud chiama i "mistigri" (ovvero
gli attivi finanziari che non mantengono la
promessa di rendite future, ndr). E questo
quando tutta una parte della comunità de-
gli economisti, daStiglitzaPassarides (si ve-
da la lorodichiarazionenel Financial Times
alla vigilia delle elezioni) fino ai teorici
dell'FMI, denunciano gli effetti disastrosi
delle politiche monetariste.

Da qui nasce la questione cruciale: fino a
dovegli altri governi edattori economici so-
nodisposti a spingersinel riconosceregli er-
rori passati ed imprimere un nuovo corso
alla politica europea? A tutto questo si ag-

giungono senza dubbio gli ostacoli interni:
una parte considerevole della società greca
hacontinuatoagoderediprivilegi eadorga-
nizzare la corruzione;questapartehaperso
le elezionimanon si riterrà tuttaviabattuta,
esecenesarànecessità farà ricorsoallepro-
vocazioni della destra estrema.

Tra gli ostacoli interni ed esterni ci so-
nomolteplici legami, sui quali sarà impor-
tante fare chiarezza. Prendoun solo esem-
pio: quello dell'evasione fiscale (stretta-
mente legato alla questione del debito na-
zionale). Sappiamo e si dice che i vari go-
verni greci non sonomai "riusciti" a com-
batterla, il che in realtà significa: non ne
avevano alcuna intenzione. Ma il proble-
ma si pone in tutt'Europa, come l'ha reso
chiaro l'affaire del Lussemburgo, lo scan-
dolo Lux Leaks, che mina la legittimità
del presidente della Commissione euro-
pea (Juncker) e della Commissione stes-
sa. Quindi, c'è una rete di ostacoli, ma
questi vanno affrontati separatamente.

È dunque legittimo affermare che la vit-
toriadi Syrizaoffredelle prospettive impor-
tanti per i popoli d'Europa esposti al neoli-

berismo ed ai processi de de-democratiz-
zazione che lo accompagnano (ciò che
qualche tempo fa, nelmomentodella "no-
mina" dei governi Monti e Papademos,
avevo chiamato una "rivoluzione dall'al-
to" e che Jürgen Habermas, da parte sua,
ha chiamato la costruzione di un "esecuti-
vo federalepost-democratico"). Sottomol-
ti aspetti, questo risultato rovescia - o neu-
tralizza - gli effetti catastrofici delle ultime
elezioni europee. Ma penso che si debba
evitare di cedere ad una retorica trionfali-
sta, perché siamo all'inizio di un periodo
difficile. Difficile per il popolo greco e la
sua nuova leadership, in primo luogo, ma
anche per tutti noi insieme a loro.

Resta il fatto che il problema dell'austeri-
tà è comune a tutta l'Europa (e non riguar-
da solo l'Europa del Sud), e che l'esempio
greco non può che funzionare come segno
di speranza di un rinnovamentodemocrati-
co generale. Avrà una risonanza soprattutto
in paesi come la Francia, dove delle forze di
sinistra erano state elette per invertire il cor-
soneo-liberista impostoalla costruzioneeu-
ropea (ed in particolare invertire il dogma
del pareggio di bilancio, al di fuori di ogni
considerazioneeconomica e sociale), e que-
ste stesse forze si sono poi affrettate a cam-
biare casacca, sia perché avevano sottovalu-
tato ladurezzadegliostacolidaaffrontareed
"ilcoraggiodellaverità"chesarebbestatone-
cessario per farlo, sia perché al loro interno
l'ideologia liberale e gli interessi privati era-
no in realtà prevalenti anche se in modo
non manifesto. Ma la situazione della Fran-
cia ha delle forti analogie con gli altri paesi:
ha prodotto il "condominio" socialista-con-
servatore che oggi domina l'UE e che sarà
scompaginato dalla situazione greca.

Aquesto si aggiungeun elemento fonda-
mentale, chevediamochiaramente inFran-
cia ma che è valido anche altrove: la messa
in discussione dei dogmi e dei rapporti di

forza non proviene, come era stato annun-
ciato, dalladestra estrema,madalla sinistra
"radicale". Probabilmente è qui che risiede
lapiù grande speranzaper i popoli europei,
sia come popoli, sia in quanto popoli che
sono - nella loro diversità - europei, legati
da una storia e da un interesse comuni. È
fondamentale che Syriza abbia fatto una
campagnanoncontromaper l'Europa (ov-
vero con tutta evidenza per un'altra Euro-
pa), ovvero contro il populismo ed il nazio-
nalismo. È invece inquietante che, dal pri-
mo giorno, per compensare la mancanza
di unamaggioranza assoluta (e forse anche
per fare pressione sui suoi interlocutori di
Bruxelles, di Francoforte e di Berlino, e an-
che di Parigi e Roma), Alexis Tsipras abbia
scelto di allearsi con un partito di estrema
destra "sovranista", anche se non incline a
posizioni fasciste.

L'esito degli eventi dipenderà in misura
essenziale, in queste condizioni, dalla ma-
niera in cui emergeranno, in Europa, dei
movimenti di solidarietà e delle manifesta-
zioni di sostegno il più ampie possibile. Bi-
sogna far conoscere le richieste dellaGrecia
perquello che sono - evitando inutili esage-
razioni. La sfida delmomento non è quella
didare impulsoadunarivoluzioneanticapi-
talista o (o come ha appena detto la porta-
voce della Linke in Germania) di dare il via
ad una "primaversa rossa" in Europa. Non
si tratta di "fare esplodere l'euro" (fatto di
cui i Greci sarebbero le prime vittime). Si
tratta invecedi stabiliredei rapporti di forza
a partire da linee chiare.

Ci sono due Europe in concorrenza, che
nonhannonégli stessi interessi né la stessa
concezione della democrazia. Bisogna rin-
forzare l'Europa dei popoli a discapito
dell'Europadellebanche, il che significaan-
che che tutti i popoli devono esseremobili-
tati: si sente parlare soprattutto di quelli
dell'Europa del Sud, e ne capisco il motivo,
ma io vorrei insistere sui popoli dell'Europa
delNord, inparticolare i tedeschi, ai quali si
deve poter spiegare che l'argomento del
"contribuente"con la responsabilitàdelde-
bito greco non funziona (perché confonde
una ristrutturazione conundefault) - senza
parlare dell'argomento "morale" (il debito
tedesco è stato cancellato del 70% nel
1953!). Delle voci che non sono senza auto-
revolezza si alzano per fortuna in questo
senso (per esempio quella dell' ex redattore
capo Theo Sommer sull'ultimo numero di
Die Zeit, fino ad ora molto più nazionali-
sta). Ancora più che in passato, si tratta ora
di costruire una politica democratica euro-
pea che attraversi le frontiere.

Il testo che riproduciamo è stato
pubblicato mercoledì sulla home
page del sito dell’Institut Solidari-
sche Moderne, think tank tedesco
rosso-verde promosso da esponenti
politici e studiosi collocati nelle cor-
renti di sinistra di Spd eVerdi, e nel-
la Linke.

La scelta dei greci e delle gre-
che, straordinariamente chia-
ra, ha aperto in tutta Europa

la possibilità di un profondo cam-
biamento sociale, democratico ed
ecologico.Hannoperso i diktat del-
la troika e la svendita del futuro di
un intero Paese aimercati finanzia-
ri. Hannoperso povertà, fame,ma-
lattia. Hannoperso l’oligarchia gre-
ca, la classe politica a essa legata,
la corruzione, la mancanza di spe-
ranza.

Malgrado una presa d’atto
dell’esito del voto, e in modi diversi
persino un riconoscimento del suo
significato, a Berlino e Bruxelles si
insiste sugli accordi che il popolo
greco ha rifiutato. Almassimo si ac-
cettadi parlare di compromessi sul-
la grandezza degli interessi e sui
tempi della restituzione dei debiti.
La richiestadi unurgente enecessa-
rio taglio del debito viene respinta.

Lo sviluppo di questo possibile
profondo cambiamento, pertan-
to, non dipende solo da ciò che
accade in Grecia. Proprio perché
dobbiamo ringraziare i greci per
la chance di tale nuovo inizio, la
sfida riguarda tutti noi. Una svol-
ta di queste dimensioni non può
essere cosa di un governo, ma è
questione che riguarda un ampio
processo sociale: un’opinione
pubblica europea democratica,
movimenti e conflitti sociali in
tutti i Paesi dell’Ue.

In questo contesto, la resistenza
contro la troika non può essere se-
paratadalla resistenzacontronazio-
nalismo, razzismo, antisemitismo.
Qui non c’è nulla da relativizzare,
né damettere in contrapposizione.

La presenza dei nazionalisti di
Anel nel governo di Syriza presenta
quindi un grosso rischio. Su quanto
sia grande e imponderabile tale ri-
schio, fra di noi non c’è accordo.
Maè chiaro che imigranti inGrecia
– come in tutti i Paesi d’Europa – si
trovino quotidianamente e ovun-
que in pericolo di vita.

Non è una questione seconda-
ria. Perciò la cooperazione con
Anel per noi non rappresenta un
modello. Con la nomina dell’attivi-
sta per i diritti umani Tasia Christo-
dulopoulou aministra responsabi-
le della questione immigrazione

Syriza mostra di essere cosciente
del rischio che corre. (...) Cosa ci in-
segna il voto greco?Una svolta sto-
rica diventa necessaria quando un
ordine dominante esaurisce le pro-
prie possibilità e può ancora crea-
reprevedibilmente solo dolore e di-
struzione.

Ma perché il cambiamento si
compia occorrono altri tre elemen-
ti: in primo luogo un forte deside-
rio soggettivo e sociale di cambia-
mento; in secondo luogo un attore
politico che voglia realizzarlo; e in
terzo luogo un fattore scatenante.
Questi tre elementi si sonomanife-
stati in Grecia, sommandosi. Il fat-
tore scatenante sono stati i diktat
della troika e la corruzionedelle èli-
te greche. Da ciò è scaturito un de-
siderio di cambiamento profondo.
Gli attori del quale sono stati Syri-
za, i suoi attivisti e i suoi elettori.

Se vogliamo fare nostra l’idea che
il cambiamento radicale deve avere
necessariamente una dimensione
europea, ciò non significa che in
Germania dobbiamo imitare pedis-
sequamente i greci e Syriza.

In Spagna sono già in migliaia
che si dirigono attraverso strade
differenti verso lo stesso obiettivo.
La nostra risposta ancora manca:
per questo proponiamo di partire
da due cose.La prima è il riconosci-
mento pratico e teorico della di-
mensione (come minimo) euro-
pea del necessario cambiamento.
Si è già cominciato a farlo da molte
parti: nei partiti di sinistra, ma an-
che nella sinistra extraparlamenta-
re e nei movimenti sociali. In que-
sto sensoBlockupyFrankfurt ha of-
ferto in passato e offrirà il prossi-
mo 18 marzo un luogo di azione
per attivisti di tutto il continente.
La seconda è l’invenzione di una
forma politica con la quale anche
inGermania si possa sperimentare
ciò che inGrecia e Spagna è già sta-
to testato. Non c’è un modello.
Una simile formapolitica non si in-
venta a tavolino, può solo nascere
da esperimenti concreti. Ma anche
da noi la questione riguarda il rap-
porto fra politica parlamentare ed
extraparlamentare, fra sinistre più
radicali e più moderate, fra partiti,
sindacati e movimenti. Riguarda
l’abbandono di vecchie routine,
una libera cooperazione e la positi-
va composizione dei conflitti. Ma
Grecia e Spagna ci pongono anche
di fronte al tema delle maggioran-
ze sociali. E ci mostrano com’è dif-
ficile tutto ciò che non può essere
semplicemente traslato o ripetuto.
Tocca a noi arrivare finalmente al
nostro inizio del comune rivolgi-
mento europeo.
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I l confronto tra la Grecia e la Ue, viste le
prime reazioni dopo la vittoria di Syriza e
la formazione del nuovo governo Tsipras,

rischia di incagliarsi in fretta in un braccio di
ferro distruttivo per tutti, se non si riuscirà a
trovare un’uscita verso l’alto dalla crisi. La di-
soccupazione cresce, non solo inGrecia (gli ul-
timi dati francesi sono estremamente preoccu-
panti, con un aumento considerevole nel
2014: 3,5 milioni di senza lavoro, cifra che sale
a 5,2 milioni se si conteggiano coloro che sono
costretti a un part time, un aumento di 190mi-
la disoccupati nel 2014, che sarà seguito, se
nulla cambia, da un altro esercito di 100mila
persone senza lavoro in più nel 2015).

Solo un New Deal europeo, con un collega-
mento tra soluzione della crisi del debito e
piano di investimenti di Juncker (finanziato
per davvero e non solo con i 21 miliardi pro-
messi a moltiplicarsi fino a 315), potrà far
uscire la zona euro dal pantano, sostengono
molti economisti (gli Economistes atterrés
hanno appena pubblicato il loro Nouveau
Manifeste).

Ma le regole della zona euro impongono
che ogni programma della Bei sia cofinanzia-
to dagli stati almeno al 50% e per la Grecia an-
che questa è una soluzione al ribasso, visto
che Draghi ha legato l’accesso alla liquidità
pro rata alla partecipazione nel capitale della
Bce (2% per la Grecia). Un circolo vizioso, per
paesi senza margini di manovra finanziaria.

In questi primi giorni di governo Tsipras, la
Grecia è stata lasciata sola di fronte ai movi-
menti della finanza: come c’era da aspettarsi,
la Borsa di Atene è crollata (mercoledì meno
9% in seguito alla sospensione delle privatizza-
zioni imposte dalla trojka, i titoli delle banche
greche sonoprecipitati del 26%), i capitali con-
tinuano a fuggire, mentre le Borse europee
viaggianoper conto loro, senza subire contrac-
colpi greci consistenti. I tassi di interesse sul
debito privato sono volati a più del 10%. L’irra-
zionalità potrebbe prendere il sopravvento.

Il Grexit non è del tutto escluso, malgrado la
volontà del governo greco edei cittadini del pa-
ese di non uscire dall’euro. L’uscita dall’euro,
inoltre, non è contemplata dai trattati: il Tratta-
to di Lisbona prevede l’uscita dallaUe, per Ate-
ne significherebbe abbandonare prima l’Unio-
ne per poi rientrarvi (con un voto all’unanimi-
tà dei partner), ma senza euro.

Per la Grecia, sarebbe oggettivamente un
disastro, con la svalutazione che ne conse-
guirebbe mentre il debito resterebbe in eu-
ro, per oltrepassare il 200% del pil. Nessuno
vorrebbe più prestare denaro alla Grecia.
Un’uscita dall’euro della Grecia, che pesa
solo per il 2% del pil europeo, viene conside-
rata da Bruxelles al limite economicamente
gestibile, ma politicamente esplosiva: l’in-
stabilità potrebbe raggiungere altri paesi, a
cominciare dalla Spagna.

Ma le istituzioni europee si stanno intestar-
dendo sulla sola questione del debito. Ricor-
dano che la Grecia ha avuto 240 miliardi in
aiuti diversi dai partner, anche se si dimenti-
cano di dire che una parte consistente è torna-
ta nelle casse dei creditori, che la cifra colossa-
le è servita per salvare le banche e non per sol-
levare la vita quotidiana dei cittadini greci.
Gli europei si riparano dietro il paravento del-
la minimizzazione del “contagio”. Con la cri-
si, sono stati istituiti vari parafulmini, che li-
mitano la propagazione del crollo ad altri pae-
si indebitati, dal Mes all’Unione bancaria, fi-

no al quantitative easing lanciato da Mario
Draghi il 22 gennaio. Ma tutte queste misure
sono state concepite per proteggere i merca-
ti, non le popolazioni.

Nei fatti, malgrado i due Memorandum e
gli «aiuti» di 240 miliardi, dal 2010 al 2014 il
debito greco è diminuito soltanto di una man-
ciata di miliardi (da 330 a 321,7), mentre, a
causa del calo della produzione di ricchezza
nazionale, la percentuale del peso del debito
è aumentata, dal 146 al 175% del Pil.

Ma i partner, Germania in testa, si intestar-
discono sui numeri: non devono essere i con-
tribuenti degli altri paesi a pagare. Il debito
greco è a più del 70% nella mani di creditori
pubblici, 32 miliardi dell’Fmi, più di 141 mi-
liardi dell’Fesf (fondo europeo di stabilità) e
53 miliardi di prestiti bilaterali da parte degli
stati membri (40 miliardi per la sola Francia,
ad esempio, una cifra analoga per l’Italia, un
po’ superiore per la Germania).

Questi sono miliardi a cui i partner hanno
dato una «garanzia» e per questo sono stati
calcolati nei rispettivi deficit. Gli europei van-
no valere di aver già abbassato notevolmente
i tassi di interesse imposti alla Grecia e di aver
allungato i tempi del rimborso (fino a 30 an-
ni). Insistono sul fatto che, sottraendo gli inte-
ressi che la Bce riversa alla Grecia sui titoli del
debito che detiene, il «peso» del servizio del
debito è inferiore per Atene (2,6% secondo il
think tank Brueghel) che per l’Italia (4,7%) o
per il Portogallo (5%). Per Bruxelles, quindi, il
margine di manovra di Tsipras sarebbe mini-
mo, se decide di non rispettare gli «impegni»
dei predecessori, soffocato dalla mancanza di
liquidità e assediato dai mercati. La Ue calco-
la che i bisogni della Grecia per quest’anno si-
ano intorno ai 36 miliardi e spera così, con vi-
sione miope, di mettere Tsipras con le spalle
al muro e di fargli piegare la testa sotto le for-
che caudine del rispetto dell’austerità.

Ue da un lato e Tsipras dall’altro hanno
in mano un’arma nucleare: Grexit e de-
fault (rinuncia a rimborsare). Ci vorrebbe
un Salt I e II, uno Start e un telefono rosso
tra Atene e Bruxelles.
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Attraverso questo processo si è
confermata l’importanza, a sini-
stra, di mantenere un collega-

mento tramovimenti sociali e rappresen-
tanza partitica nella difesa di diritti che i
governanti hanno definito superati, ma
che i cittadini considerano ancora fonda-
mentali. Questo è un messaggio che va

oltre la Grecia, così come oltre la Grecia
è andata la passione e l’entusiasmo che
queste elezioni hanno suscitato a sini-
stra, soprattutto nel Sud Europa.

Da questo punto di vista, le elezioni in
Grecia sono un momento di svolta an-
che per la sinistra europea. Resta certo
da vedere in chemisura l’emozione posi-
tiva per una prima vittoria a sinistra con-
tro l’austerity in Europa si possa trasfor-
mare nei vari paesi europei in un proget-
to alternativo che, senza copiare Syriza,
riesca a costruire un percorso vincente
nelle piazze, ma anche all’interno delle
istituzioni. Quello che è certo è che, ina-
spettatamente, proprio quando le oppor-
tunità istituzionali sembravanopiù chiu-
se per imovimenti sociali che si oppone-
vano alle politiche di austerità reclaman-
do diritti sociali, in Grecia ma anche in
Spagna, partiti in vario modo collegati a
movimenti sociali, innovativi, dinamici e
vincenti, sono emersi dopo le sconfitte
dei partiti di centro-sinistra, che sono di-
ventati di centro, ma anche dei partiti di
sinistra-sinistra residuati dal passato.
Mentre in Grecia e in Spagna la gestione
della crisi ha prodotto il crollo dei partiti
di centrosinistra, che hanno perso iscrit-
ti ed elettori, per la prima volta occasioni
di governo si aprono per nuovi partiti di
sinistra, radicali ma pragmatici, non po-
pulisti ma orientati a ricostituire una vi-
sione di popolo, non euroscettici ma in-
teressati a un’Altraeuropa. Se un proget-
to positivo di Europa potrà rinascere, sa-
rà a partire da queste nuove forme, in ap-
parenza non effimere, di rivendicazione
di diritti civili, politici e sociali.

Tornare dalla Grecia e assistere
all’approvazione dell’Italicum in
Senato mette tristezza, ma con-

sente di fare chiarezza sulle radicali dif-
ferenze fra Tsipras e Renzi, fra Syriza e
il Pd.

Contro abusivi parallelismi, per fare
chiarezza occorre alzare lo sguardo, e
abbracciare tutta la lunga fase della ri-
voluzione conservatrice e neo-liberista
cominciata con le vittorie di Thatcher
e Reagan: un’egemonia che ha signifi-
cato la riduzione dello stato sociale e
l’affermarsi di forme di governance
post-democratica.

L’Unione europea, intesa come isti-
tuzione e come insieme di Paesi, non
ha fatto eccezione, anzi: le tecniche di
governo post-democratiche – si pensi
al circuito Commissione-governi na-
zionali sul semestre economico per
l’approvazione dei bilanci – hanno tro-
vato a Bruxelles la sperimentazione
più avanzata. Pur in presenza di con-
tro-spinte positive, dalla stesura della
Carta dei diritti di Nizza alla timida
crescita del ruolo del Parlamento di
Strasburgo.

In Italia è risaputo che il «lungo
trentennio conservatore» porta il se-
gno del berlusconismo, incubato ne-
gli anni del craxismo in cui, sotto il
manto della «modernizzazione», sono
state messe in discussione non solo le
conquiste sociali (un simbolo: il decre-
to di San Valentino), ma anche gli as-
setti costituzionali.

È la vicenda infausta della «grande ri-
forma» che, iniziata nel cuore degli an-
ni Ottanta, appare oggi compiersi nel
disegno di Renzi del «Sindaco d’Italia»,
effetto voluto della nuova legge eletto-
rale. La rappresentanza parlamentare
è distortama anche svilita, in coerenza
con il mutamento di natura dei partiti,
ridotti a holding – «contendibili» solo
da chi ha i soldi per lanciare un’Opa –

per la produzione di (mediocri) oligar-
chie elettive. E, sul piano sociale, il
completamentodell’opera incomincia-
ta all’alba del lungo trentennio conser-
vatore si compie nelle nuove norme
sul mercato del lavoro: apprezzate,
non a caso, da Jirki Katanien e soci, nel
loro ruolo di «custodi della rivoluzio-
ne» neo-liberista.

SeObamanegli Usa ha, pur condiffi-
coltà e contraddizioni, chiuso il lungo
ciclo inaugurato da Reagan, in Europa
le cose sono purtroppo andate diversa-
mente. Né i socialisti francesi, né i so-
cialdemocratici tedeschi, né il centrosi-
nistra italiano hanno scalfito l’egemo-
nia di destra.

L’arretramento è continuato anche
dopo lo scoppio della crisi, e le regole
della governance economica Ue sono
la quintessenza della profonda crisi
della democrazia costituzionale.

Il semestre di presidenza italiana
non ha invertito la rotta: la questione
della legittimità democratica è stata
ignorata a dispetto dei solenni discorsi
(a braccio) sulla «nuova animadell’Eu-
ropa», e i fantomatici 300 miliardi del
piano Juncker sonoben lungi dall’esse-
re sufficienti per far crescere davvero
l’economia e combattere la disoccupa-
zione. Secondo la Confederazione eu-
ropea dei sindacati ne servirebbero
3000: uno zero in più.

Il primo, vero, e finora unico granel-
lo di sabbia nell’ingranaggio della rivo-
luzione neoliberista è quello di Tsi-
pras, come mostrano chiaramente i
suoi primi provvedimenti. E, forse, se
ne aggiungerà un altro con Podemos.

Esperienze diverse, ma unite da una
caratteristica cruciale: in entrambi i ca-
si c’è un nesso decisivo fra questione
sociale e questione democratica, le
due facce dell’egemonia conservatrice.
Un nesso fra lotta all’austerità e con-
quiste di spazi di autodeterminazione
popolare. Contro le oligarchie politi-
co-economiche che hanno impoverito
i loro Paesi dopo avere ridotto il gioco
democratico ad asfittico bipartitismo.

Gli Indignados sono la «gioventù
senza futuro» che rifiuta un sistemapo-
litico bloccato, fondato su una legge
elettorale ingiusta perché cucita sumi-
sura dei due partiti maggiori. Il grande
consenso di Syriza porta lo stesso se-
gno. L’Italia di Renzi è decisamente
un’altra storia: ciò che altrove si inter-
rompe, da noi si compie.

Appena il governo Tsipras sarà in
grado di affrontare le questioni di
fondo per le quali è stato eletto, in

particolarequelladeldebito, è tutto il pano-
rama politico europeo che cambierà, ed i
conflitti di fondo in questo modo emerge-
ranno in modo chiaro. Da qui deriveranno
gli ostacoli importanti con i quali il governo
Tsipras si dovrà scontrare.

Questi ultimi sono di natura sia interna
cheesterna.Dall'esterno,cipossiamoaspet-
tare un niet sonoro da parte delle forze che
oggi dominano la costruzione europea, so-
stenute dal governo tedesco e dalla Com-
missione di Bruxelles, ispirate non solo
dall'ideologiama anche dagli interessi, ben
interpretati, di tutti coloro i quali (a partire
dal sistema bancario) hanno beneficiato e
continuano a trarre beneficio dall'inflazio-
ne del debito greco. La questione è sempli-
cementequelladi saperechi, inultimaana-
lisi, porterà il fardellodeidebiti nonrimbor-
sabili, quelli che l'economista francesePier-
re-Noël Giraud chiama i "mistigri" (ovvero
gli attivi finanziari che non mantengono la
promessa di rendite future, ndr). E questo
quando tutta una parte della comunità de-
gli economisti, daStiglitzaPassarides (si ve-
da la lorodichiarazionenel Financial Times
alla vigilia delle elezioni) fino ai teorici
dell'FMI, denunciano gli effetti disastrosi
delle politiche monetariste.

Da qui nasce la questione cruciale: fino a
dovegli altri governi edattori economici so-
nodisposti a spingersinel riconosceregli er-
rori passati ed imprimere un nuovo corso
alla politica europea? A tutto questo si ag-

giungono senza dubbio gli ostacoli interni:
una parte considerevole della società greca
hacontinuatoagoderediprivilegi eadorga-
nizzare la corruzione;questapartehaperso
le elezionimanon si riterrà tuttaviabattuta,
esecenesarànecessità farà ricorsoallepro-
vocazioni della destra estrema.

Tra gli ostacoli interni ed esterni ci so-
nomolteplici legami, sui quali sarà impor-
tante fare chiarezza. Prendoun solo esem-
pio: quello dell'evasione fiscale (stretta-
mente legato alla questione del debito na-
zionale). Sappiamo e si dice che i vari go-
verni greci non sonomai "riusciti" a com-
batterla, il che in realtà significa: non ne
avevano alcuna intenzione. Ma il proble-
ma si pone in tutt'Europa, come l'ha reso
chiaro l'affaire del Lussemburgo, lo scan-
dolo Lux Leaks, che mina la legittimità
del presidente della Commissione euro-
pea (Juncker) e della Commissione stes-
sa. Quindi, c'è una rete di ostacoli, ma
questi vanno affrontati separatamente.

È dunque legittimo affermare che la vit-
toriadi Syrizaoffredelle prospettive impor-
tanti per i popoli d'Europa esposti al neoli-

berismo ed ai processi de de-democratiz-
zazione che lo accompagnano (ciò che
qualche tempo fa, nelmomentodella "no-
mina" dei governi Monti e Papademos,
avevo chiamato una "rivoluzione dall'al-
to" e che Jürgen Habermas, da parte sua,
ha chiamato la costruzione di un "esecuti-
vo federalepost-democratico"). Sottomol-
ti aspetti, questo risultato rovescia - o neu-
tralizza - gli effetti catastrofici delle ultime
elezioni europee. Ma penso che si debba
evitare di cedere ad una retorica trionfali-
sta, perché siamo all'inizio di un periodo
difficile. Difficile per il popolo greco e la
sua nuova leadership, in primo luogo, ma
anche per tutti noi insieme a loro.

Resta il fatto che il problema dell'austeri-
tà è comune a tutta l'Europa (e non riguar-
da solo l'Europa del Sud), e che l'esempio
greco non può che funzionare come segno
di speranza di un rinnovamentodemocrati-
co generale. Avrà una risonanza soprattutto
in paesi come la Francia, dove delle forze di
sinistra erano state elette per invertire il cor-
soneo-liberista impostoalla costruzioneeu-
ropea (ed in particolare invertire il dogma
del pareggio di bilancio, al di fuori di ogni
considerazioneeconomica e sociale), e que-
ste stesse forze si sono poi affrettate a cam-
biare casacca, sia perché avevano sottovalu-
tato ladurezzadegliostacolidaaffrontareed
"ilcoraggiodellaverità"chesarebbestatone-
cessario per farlo, sia perché al loro interno
l'ideologia liberale e gli interessi privati era-
no in realtà prevalenti anche se in modo
non manifesto. Ma la situazione della Fran-
cia ha delle forti analogie con gli altri paesi:
ha prodotto il "condominio" socialista-con-
servatore che oggi domina l'UE e che sarà
scompaginato dalla situazione greca.

Aquesto si aggiungeun elemento fonda-
mentale, chevediamochiaramente inFran-
cia ma che è valido anche altrove: la messa
in discussione dei dogmi e dei rapporti di

forza non proviene, come era stato annun-
ciato, dalladestra estrema,madalla sinistra
"radicale". Probabilmente è qui che risiede
lapiù grande speranzaper i popoli europei,
sia come popoli, sia in quanto popoli che
sono - nella loro diversità - europei, legati
da una storia e da un interesse comuni. È
fondamentale che Syriza abbia fatto una
campagnanoncontromaper l'Europa (ov-
vero con tutta evidenza per un'altra Euro-
pa), ovvero contro il populismo ed il nazio-
nalismo. È invece inquietante che, dal pri-
mo giorno, per compensare la mancanza
di unamaggioranza assoluta (e forse anche
per fare pressione sui suoi interlocutori di
Bruxelles, di Francoforte e di Berlino, e an-
che di Parigi e Roma), Alexis Tsipras abbia
scelto di allearsi con un partito di estrema
destra "sovranista", anche se non incline a
posizioni fasciste.

L'esito degli eventi dipenderà in misura
essenziale, in queste condizioni, dalla ma-
niera in cui emergeranno, in Europa, dei
movimenti di solidarietà e delle manifesta-
zioni di sostegno il più ampie possibile. Bi-
sogna far conoscere le richieste dellaGrecia
perquello che sono - evitando inutili esage-
razioni. La sfida delmomento non è quella
didare impulsoadunarivoluzioneanticapi-
talista o (o come ha appena detto la porta-
voce della Linke in Germania) di dare il via
ad una "primaversa rossa" in Europa. Non
si tratta di "fare esplodere l'euro" (fatto di
cui i Greci sarebbero le prime vittime). Si
tratta invecedi stabiliredei rapporti di forza
a partire da linee chiare.

Ci sono due Europe in concorrenza, che
nonhannonégli stessi interessi né la stessa
concezione della democrazia. Bisogna rin-
forzare l'Europa dei popoli a discapito
dell'Europadellebanche, il che significaan-
che che tutti i popoli devono esseremobili-
tati: si sente parlare soprattutto di quelli
dell'Europa del Sud, e ne capisco il motivo,
ma io vorrei insistere sui popoli dell'Europa
delNord, inparticolare i tedeschi, ai quali si
deve poter spiegare che l'argomento del
"contribuente"con la responsabilitàdelde-
bito greco non funziona (perché confonde
una ristrutturazione conundefault) - senza
parlare dell'argomento "morale" (il debito
tedesco è stato cancellato del 70% nel
1953!). Delle voci che non sono senza auto-
revolezza si alzano per fortuna in questo
senso (per esempio quella dell' ex redattore
capo Theo Sommer sull'ultimo numero di
Die Zeit, fino ad ora molto più nazionali-
sta). Ancora più che in passato, si tratta ora
di costruire una politica democratica euro-
pea che attraversi le frontiere.

Il testo che riproduciamo è stato
pubblicato mercoledì sulla home
page del sito dell’Institut Solidari-
sche Moderne, think tank tedesco
rosso-verde promosso da esponenti
politici e studiosi collocati nelle cor-
renti di sinistra di Spd eVerdi, e nel-
la Linke.

La scelta dei greci e delle gre-
che, straordinariamente chia-
ra, ha aperto in tutta Europa

la possibilità di un profondo cam-
biamento sociale, democratico ed
ecologico.Hannoperso i diktat del-
la troika e la svendita del futuro di
un intero Paese aimercati finanzia-
ri. Hannoperso povertà, fame,ma-
lattia. Hannoperso l’oligarchia gre-
ca, la classe politica a essa legata,
la corruzione, la mancanza di spe-
ranza.

Malgrado una presa d’atto
dell’esito del voto, e in modi diversi
persino un riconoscimento del suo
significato, a Berlino e Bruxelles si
insiste sugli accordi che il popolo
greco ha rifiutato. Almassimo si ac-
cettadi parlare di compromessi sul-
la grandezza degli interessi e sui
tempi della restituzione dei debiti.
La richiestadi unurgente enecessa-
rio taglio del debito viene respinta.

Lo sviluppo di questo possibile
profondo cambiamento, pertan-
to, non dipende solo da ciò che
accade in Grecia. Proprio perché
dobbiamo ringraziare i greci per
la chance di tale nuovo inizio, la
sfida riguarda tutti noi. Una svol-
ta di queste dimensioni non può
essere cosa di un governo, ma è
questione che riguarda un ampio
processo sociale: un’opinione
pubblica europea democratica,
movimenti e conflitti sociali in
tutti i Paesi dell’Ue.

In questo contesto, la resistenza
contro la troika non può essere se-
paratadalla resistenzacontronazio-
nalismo, razzismo, antisemitismo.
Qui non c’è nulla da relativizzare,
né damettere in contrapposizione.

La presenza dei nazionalisti di
Anel nel governo di Syriza presenta
quindi un grosso rischio. Su quanto
sia grande e imponderabile tale ri-
schio, fra di noi non c’è accordo.
Maè chiaro che imigranti inGrecia
– come in tutti i Paesi d’Europa – si
trovino quotidianamente e ovun-
que in pericolo di vita.

Non è una questione seconda-
ria. Perciò la cooperazione con
Anel per noi non rappresenta un
modello. Con la nomina dell’attivi-
sta per i diritti umani Tasia Christo-
dulopoulou aministra responsabi-
le della questione immigrazione

Syriza mostra di essere cosciente
del rischio che corre. (...) Cosa ci in-
segna il voto greco?Una svolta sto-
rica diventa necessaria quando un
ordine dominante esaurisce le pro-
prie possibilità e può ancora crea-
reprevedibilmente solo dolore e di-
struzione.

Ma perché il cambiamento si
compia occorrono altri tre elemen-
ti: in primo luogo un forte deside-
rio soggettivo e sociale di cambia-
mento; in secondo luogo un attore
politico che voglia realizzarlo; e in
terzo luogo un fattore scatenante.
Questi tre elementi si sonomanife-
stati in Grecia, sommandosi. Il fat-
tore scatenante sono stati i diktat
della troika e la corruzionedelle èli-
te greche. Da ciò è scaturito un de-
siderio di cambiamento profondo.
Gli attori del quale sono stati Syri-
za, i suoi attivisti e i suoi elettori.

Se vogliamo fare nostra l’idea che
il cambiamento radicale deve avere
necessariamente una dimensione
europea, ciò non significa che in
Germania dobbiamo imitare pedis-
sequamente i greci e Syriza.

In Spagna sono già in migliaia
che si dirigono attraverso strade
differenti verso lo stesso obiettivo.
La nostra risposta ancora manca:
per questo proponiamo di partire
da due cose.La prima è il riconosci-
mento pratico e teorico della di-
mensione (come minimo) euro-
pea del necessario cambiamento.
Si è già cominciato a farlo da molte
parti: nei partiti di sinistra, ma an-
che nella sinistra extraparlamenta-
re e nei movimenti sociali. In que-
sto sensoBlockupyFrankfurt ha of-
ferto in passato e offrirà il prossi-
mo 18 marzo un luogo di azione
per attivisti di tutto il continente.
La seconda è l’invenzione di una
forma politica con la quale anche
inGermania si possa sperimentare
ciò che inGrecia e Spagna è già sta-
to testato. Non c’è un modello.
Una simile formapolitica non si in-
venta a tavolino, può solo nascere
da esperimenti concreti. Ma anche
da noi la questione riguarda il rap-
porto fra politica parlamentare ed
extraparlamentare, fra sinistre più
radicali e più moderate, fra partiti,
sindacati e movimenti. Riguarda
l’abbandono di vecchie routine,
una libera cooperazione e la positi-
va composizione dei conflitti. Ma
Grecia e Spagna ci pongono anche
di fronte al tema delle maggioran-
ze sociali. E ci mostrano com’è dif-
ficile tutto ciò che non può essere
semplicemente traslato o ripetuto.
Tocca a noi arrivare finalmente al
nostro inizio del comune rivolgi-
mento europeo.
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I l 4 febbraio la Commissione euro-
pea riceverà una visita a sorpresa.
Dal 2 starà cucinando a Bruxelles

insieme ai negoziatori Usa l’ottavo ci-
clo di trattative del Ttip, il Trattato
transatlantico che vuole imporre la più
spregiudicata liberalizzazione di com-
mercio e investimenti tra le due spon-
dedell’Atlantico. Quando si affacceran-
no entrambi sulla rotonda Schuman,
infatti, vedranno un gigantesco cavallo
di Troia sostenuto da centinaia di atti-
visti delle campagne Stop Ttip di Euro-
pa e Stati uniti, che in quegli stessi gior-
ni si incontrano per capire come bloc-
care le trattative entro il 2015. Un com-
mercio più libero tra le due sponde
dell’Atlantico come ricetta anticrisi, in-
fatti, è il pretesto con il quale le élite
corporative di Usa e Ue vogliono sot-
trarre ai propri cittadini il potere di de-
cidere democraticamente regole e livel-
li di promozione sociale, ambientale
ed economica per tutti.

Ieri, infatti, è stato «sottratto» alla se-
gretezza il testo con cui l’Ue vuole pro-
porre agli Usa di avviare col Ttip una
«cooperazione» per rendere più simili

tra i nostri Paesi non solo prodotti e ser-
vizi, ma standard di qualità, di sicurez-
za, leggi e regole, avendo comepriorità
non la protezione dei diritti e dei livel-
li di garanzia più alti a disposizione,
ma l’abbattimento dei costi per le im-
prese e la facilitazione dei loro affari.
Gli elementi più imbarazzanti sono
quattro. Innanzitutto che uno Stato o
un organismo di regolazione prima di
introdurre una nuova regola, anche la
più ragionevole, che possa avere un
influsso sul commercio transatlanti-
co, debba comunicarlo all’altra parte,
esponendosi, così, a un potenziale
fuoco incrociato delle rispettive im-
prese che attualmente hanno a libro
paga il più consistente numero di lob-
bisti ed esperti a difenderli. In secon-
do luogo che ogni regola nuova dovrà
essere sottoposta ad una valutazione
d’impatto che assicuri che in nessun
modo ne danneggi commercio o inve-
stimenti. Se un portatore d’interesse,
poi, si sentirà leso da una regola o uno
standard annunciato, si dovrà aprire
obbligatoriamente un tavolo per risol-
vere il problema, anche a livello di Sta-
ti membri. Infine non saranno più gli
Stati o i livelli regionali, ma per l’Euro-
pa la Commissione e per gli Usa l’Offi-

ce of Information on Regulatory Af-
fairs (Oira), regolarmente contestato
per opacità dalle associazioni dei con-
sumatori, a guidare l’organismo che
manderà avanti questo processo e che
dovrà, leggiamo all’art. 15, «prestare ac-
curata considerazione» alle proposte
delle imprese sulle regolazioni esisten-
ti e future.

Sonopassate poche settimane dal ri-
chiamo mosso alla Commissione Ue
dall’Ombusman, l’autorità per il buon
funzionamento delle istituzioni euro-
pee, che le chiedeva maggiore traspa-
renza e coinvolgimento degli Stati
membri e dei cittadini nel Ttip, oltre
che rispetto per la giustizia ordinaria e
per i processi normativi esistenti. È pas-
sato ancor meno da quando la Com-
missaria al Commercio Cecilia Ma-
elstrom ha dovuto ammettere che ol-

tre l’80%delle risposte alla consultazio-
ne online aperta dalla Commissione
stessa sull’opportunità di introdurre
nel Ttip la possibilità per gli investitori
privati di far causa a quegli Stati che
avessero o introducessero regole che
nedanneggiassero gli interesse presen-
ti, passati o futuri, si era espressa per
un secco no. In Europa, però, c’è chi
preme perché quest’operazione conti-
nui come se nulla fosse. Popolari e So-
cialdemocratici sembrano voler impor-
re amaggioranza in Parlamento unpa-
rere, atteso per il prossimo maggio, di
pieno appoggio al Ttip nonostante la
contrarietà cresca nell’opinione pub-
blica. Per questo la Campagna Stop
Ttip Italia ha lanciato sul suo sito
(stop-ttip-italia.net) la raccolta di fir-
me che chiede di bloccare immediata-
mente i negoziati e che ha già superato

quota 1 milione e 500mila no in tutta
Europa. Dopo l’approvazione anche in
Comune di Milano di un ordine del
giorno che chiede lo stop delle trattati-
ve, la Campagna intensificherà le pres-
sioni sui parlamentari europei e nazio-
nali e gli incontri pubblici preparando-
si al 18 aprile, quando si celebrerà la
prima giornata transatlanticadimobili-
tazione. Perché il Ttip è il cavallo di
Troia per imporre gli interessi dei più
forti sui diritti di tutti nel cuore delle
istituzioni europee. E bisogna fermarlo
subito, prima che sia troppo tardi.

*Vicepresidente dell’associazione Fai-
rwatch, tra i promotori della Campa-
gna Stop Ttip Italia. Per firmare la peti-
zione, leggere tutti i testi del trattato e le
prossime iniziative www.stop-ttip-ita-
lia.net
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Domenica sera, nel concludere il
breve discorso di trionfo pro-
nunciato dinanzi alla facciata

neoclassica (e tedesca) dell'Università
di Atene, il presidente di Syriza ha an-
nunciato il ritorno nel cielo della Gre-
cia del «sole della giustizia». Il riferi-
mento è dotto: inizia così, infatti ("Sole
intellegibile della giustizia"), il brano
più noto del Dignum est (Axion esti,
1959) del premioNobel Odisseas Elitis,
musicato da Mikis Theodorakis in una
popolare canzone. La formula, in Elitis
come inTsipras, è propria del lessico li-
turgico, e sussume la definizione patri-
stica del fulgore di Cristo per trasporla
sul piano della storia del popolo greco,
delle sue sofferenze lungo il Novecen-
to, della pervicace eternità del suo spi-
rito e del suo valore.

Non stupisca il riferimento "religio-
so" nel premier che ha per primoha ri-
fiutato il giuramento dinanzi all'arcive-
scovo di Atene (suscitando peraltro lo
sdegno del predecessore Samaràs, che
ha incredibilmente disertato la cerimo-
nia del passaggio delle consegne): in
un Paese sfiancato da anni di politiche
ingiuste, si chiede al nuovo governo
unanuova alba (non dorata), nella pie-

na consapevolezza che i Greci posso-
no contribuire alla marcia dell'Europa
con un "socialismo misurato, armoni-
co, che combini dolcemente la massa
e il singolo, la necessità e la libertà,
uno stato davvero liberale e un siste-
ma economico socialista elastico e
adatto al genio impren-
ditoriale della stirpe":
così scriveva nel genna-
io di 70 anni fa, mentre
la II guerra mondiale
non era ancora finita, il
grande scrittore Ghior-
gos Theotokàs, che so-
gnava la piena integra-
zione dell'elemento el-
lenico in un'Europa fi-
nalmente unita.

L'investitura conferi-
ta a Tsipras dal popolo
greco ha dunque la ca-
ratura di una missione
storica, le aspettative so-
no enormi. Syriza ha
trionfato in tutti i colle-
gi, con l'eccezione delle
sole zone tradizional-
mente più conservatri-
ci del Paese, ovvero al-
cune province di confi-
ne di Tracia e Macedo-
nia (Serres, Kastorià,

Drama, e le zone dell'Evros più sogget-
te all'immigrazione clandestina), l'iso-
la più militarizzata dell'Egeo (Chio), e
il corpaccione del Peloponneso (l'Arca-
dia, la Messenia e soprattutto la Laco-
nia, l'unica circoscrizione in cui i neo-
nazisti oltrepassano il 10%). In tutto il
resto della Grecia il trionfo è stato indi-
scutibile, con punte ben oltre il 40%
nelle roccaforti del Pireo, di Creta, Cor-
fù, Zante,ma soprattutto con l'inspera-
to recupero di distacchi che ancora al-
le politiche del 2012 parevano incolma-
bili: a nord Kavala e Flòrina, al centro
Karditsa, la Tessaglia e la Focide, a est
Prèveza e l'Acarnania, e poi il Dodeca-
neso (per non parlare di casi pazzeschi
come la piccola circoscrizione setten-
trionale di Ròdopi, dove Syriza è passa-
to dal 20 al 49%): queste rimonte erano
state solo avviate alle Europee del
2014, e comunquenonnelle proporzio-
ni odierne.

Il guadagno complessivo in termini
assoluti è stato di 600mila unità rispet-
to al voto di tre anni fa, addirittura di
700mila rispetto alle europee dell'an-
no scorso (e ovviamente non estendia-
mo il confronto alle politiche del 2009,

perché quella - prima della crisi - era
proprio un'altra era geologica). Non
c'è dubbio che, a fronte di una sostan-
ziale tenuta di Nea Dimokratía (che è
andata addiritturamoltomeglio rispet-
to alle Europee), Tsipras abbia ricavato
buona parte dei voti nuovi, e decisivi
per la sua vittoria, dalla scomparsa
dell'esitante Sinistra Democratica (Di-
mar, passata dal 6,26 allo 0,49%), a lun-
go alleata con i partiti di governo, e dal
tracollo del Partito socialista (dal 12,2
al 4,7%), aggravato peraltro dalla scis-
sione, alla vigilia del voto, dello sfortu-
nato partitino di Ghiorgos Papandre-
ou, il quale peraltro non ha superato la
soglia del 3%.

Ma dinanzi a un terremoto politico
di queste proporzioni, le spiegazioni
tecniche sono insufficienti: l'increduli-
tà dei militanti dinanzi al risultato sta
nell'aver portato a sinistra intere regio-
ni tradizionalmente ancorate alla rea-
zione, nell'aver frenato in tutto il Paese
lo slancio dei neonazisti, nell'aver con-
centrato ogni aurora di speranza in un
unico progetto politico credibile, quel-
lo di Syriza. È come se d'un tratto, do-
po anni di trojka, quella ittopàthia,
quella sindrome della sconfitta che ha
segnato in tutto il Dopoguerra i massi-
mi intellettuali greci (la cosiddetta "ge-
nerazione della sconfitta", appunto,
quella del filo spinato, delle deportazio-
ni, delle torture), fosse svanita dinanzi
al realizzarsi di una vittoria che si tra-
duce in un vocabolario semplice ma
fermo, e che ambisce a dare un senso
profondo alla metapolítefsi ("cambio
di regime"; ma nel termine c'è ovvia-
mente anche polis) iniziata nel 1974 e

troppo spesso tradita.
"Che te ne fai della vittoria? A che

serve? E per quanto?" chiedeva ango-
sciosamenteun vecchio nell'inquietan-
te Sala di riunioni di Ghiannis Ritsos
(1979-81). Sarà dalle risposte che si giu-
dicherà il governo Tsipras: per ora, il
solo passo di aver convocato persone
incensurate, non corrotte né compro-
messe con precedenti governi (senza
dire del coraggio di dare la Sanità in
mano a un non vedente, peraltro com-
petentissimo, comeKurublìs), ha del ri-
voluzionario: è il più grande rinnova-
mento di classe dirigente da 40 anni a
questa parte, in un Paese fin qui inges-
sato e corrotto come pochi in Europa.
E il fatto stesso che prima ancora di
giurare i sottosegretari competenti ab-
biano già annunciato lo stop alle priva-
tizzazioni di porti e aeroporti, fa capire
che la strada è tracciata.

Maper comunicare inmodo credibi-
le tutto questo serviranno le parole dei
poeti e quelle del cuore: se Tsipras in-
voca continuamente il "verdetto" (in
greco etymigoría, "dire il vero") del vo-
to popolare, ora spetterà a lui rendere
al vocabolario della politica quella sin-
cerità smarrita in troppi anni di narra-
zioni ipocrite. "Sii molto prudente con
le parole / proprio come lo sei quando
porti in spalla un ferito grave" (Aris
Alexandru, Zona morta, 1959).

D'UN TRATTO, DOPO ANNI DI TROJKA,
QUELLA ITTOPÀTHIA, LA SINDROME
DELLA SCONFITTA CHE HA SEGNATO
IN TUTTO IL DOPOGUERRA I MASSIMI
INTELLETTUALI GRECI È SVANITA DINANZI
A UNA VITTORIA CHE AMBISCE A DARE
UN SENSO PROFONDO ALLA
METAPOLÍTEFSI («CAMBIO DI REGIME»)
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Cinquantaquattro anni fa, durante il suo
discorso di insediamento, il presidente
John Fitzgerald Kennedy dichiarò, «Non

dovremo mai negoziare per paura». «Ma non
dovremo mai aver paura di negoziare».

Non si trattava delle affermazioni cruciali di
quel discorso, tuttavia, esse figuravano fra le
più importanti. L’obiettivo di tali affermazioni,
dirette deliberatamente ed indiscutibilmente
verso l’Unione Sovietica, era quello di comuni-
care la necessità che la guerra fredda finisse
senza sfociare in un conflitto e che il mondo
non continuasse a vivere perennemente inve-
stito da tempeste, pericoli e dalle ombre di
una guerra nucleare.

L’Europa di oggi ha di fronte a se una nego-
ziato che riguarda il debito e la depressione
dell’economia della Grecia. Da un lato si trova
il giovane governo greco. Dall’altro le potenze
finanziarie europee e delmondo.Oggi comeal-
lora, la questione della paura non può essere
sottovalutata.

Le potenze europee hanno tre strumenti a
diposizione in questa fase iniziale dei negozia-
ti. Primo, la Grecia ha dei debiti in scadenza
quest’anno che non sarà in grado di rimborsa-
re. Secondo, le banche greche si appoggiano
sul fondo di emergenza della Banca Centrale
Europea le cui dimensioni potrebbero essere
ridotte.  CONTINUA |PAGINA III

Dieci giorni che hanno sconvolto l'Europa. Il voto di Atene dice che è cancellata la Troika,
aperto il negoziato sul debito, bloccate le privatizzazioni. La Bce invece ha stretto sulle banche
e aspetta Berlino. L'offensiva di Tsipras tocca le capitali europee e apre a Mosca e Pechino

%PNFOJDP .BSJP /VUJ I dieci giorni

Straniero, annuncia aiDanubioe-
uropei che noi giacciamo qui, ob-
bedienti ai loro soldini.
Così come ci vedete uno ad uno
scarmigliati un mucchio inestri-
cabile di monete straniere
con maschere e simboli irricono-
scibili sulla falda cadente di una
lampada d'ufficio
nella mobilitazione generale
dell'autunno un risveglio - senza
case - senza domani
tutto ci hannoportato via - arma-

ti di una penna d'oro
incidendo col coltello oracoli sul
braccio indovinelli insolubili sen-
za senso né spiegazione
ma apriamo un po' la finestra
sul giardino
per vedere fuori cosa ci accade
un'Aurora dalle dita di rosa scar-
na stampata
passiamo lievemente da un tema
all'altro
l'onda del Noto langue negli stretti
la barca piena di merci oscilla su

e giù
e io coi miei fumetti sotto braccio
afferro
a tratti lamanina di lei che è fuo-
ribordo
schivandoconarteun'ondagrande-
ho imparato da subito a girare la
barca
per evitare che ci rovesciamo...
nella furia dell'onda

(da Carnevale amaro, 2013;
trad. Nicola Crocetti)

Nanos Valaoritis (1921) è stato
un importante poeta surrealista
e neosurrealista, e ha vissuto e
insegnato a lungo in Francia, in
Inghilterra e negli Stati Uniti.
La sua ultima raccolta è perva-
sa dallo sdegno e dall'inquietu-
dine per il destino della sua pa-
tria: questa poesia prende le
mosse da un'amara parodia
del celebre epigramma di Si-
monide per i morti alle Termo-
pili (480 a.C.).

Sbilanciamo l'Europa
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Le prime mosse del nuovo gover-
no greco di Alexis Tsipras sono
state rassicuranti: la Grecia non

ha alcuna intenzione di uscire dall’eu-
ro (peraltro preferito dal 60% della po-
polazione greca), né di insistere su un
ulteriore taglio del debito pubblico, né
di richiedere altri prestiti.

Alla fine di febbraio avrebbe dovuto
ricevere aiuti per 2 miliardi dall’Unio-
ne Europea e 5miliardi dal FondoMo-
netario, mentre ora richiede solo 1.9
miliardi dalla Bce a titolo di rimborso
degli interessi aggiuntivi incassati dal-
la Banca sui titoli greci nel suo portafo-
glio. Come ha detto giustamente il Mi-
nistro delle Finanze Yannis Varoufakis,
«Un’Unione Monetaria che reagisce
ad una grave crisi finanziaria con la
concessione di maggiori crediti ai pae-
si in deficit a condizione che riducano
il proprio reddito non è sostenibile».

Varoufakis propone invece un «me-
nu di swaps» dei titoli greci con nuovi
bond di due tipi: uno indicizzato alla
crescita economicanominale, il cui ser-
vizio quindi sarebbe condizionato alla
ripresa dello sviluppo, e l’altro un’«ob-
bligazione perpetua» che andrebbe a
sostituire i titoli di Stato greci in mano
alla Banca Centrale Europea. Il bilan-
cio pubblico greco rimarrebbe in sur-
plus primario, ma solo ad un più mo-
desto 1-1.5%, anche grazie alla decisio-
ne di perseguire i grandi evasori.

In questo modo la Grecia potrebbe
rispettare in sostanza gli impegni esi-
stenti, al tempo stesso creando uno
spazio fiscale sufficiente a finanziare le
misure di ricostruzione del welfare sta-
te, di aumento del salario minimo e
delle pensioni, nonché i benefici in na-
tura o sussidi (ad esempio elettricità e
trasporti) promessi e in parte già decisi
dal nuovo governo.

Altrimenti, dice Varoufakis, «divente-
remo una Grecia deformata piuttosto
che riformata». Il piano di Varoufakis è
stato ricevuto favorevolmente dalla Ci-
ty di Londra e fornisce un’eccellente e
credibile base per i negoziati con le isti-
tuzioni europee. La politica greca si in-
serisce inuncontesto segnatodall’allen-
tamento monetario (Quantitative Ea-
sing)dapartedellaBce, dalla svalutazio-
ne dell’euro – che si è stabilizzato a 1,13
dollari – edalla cadutadelprezzodelpe-
trolio: tre fenomeni che migliorano le
possibilità di uscire dalla crisi in Euro-
pa. Tuttavia, la politica espansiva di
Draghipotrebbe essere inadeguata e ar-
rivata troppo tardi - «too little too late»
in confronto ai 4.500 miliardi di dollari
mobilitati dalla Fed negli Usa. La svalu-
tazione dell’euro potrebbe diventare
una guerra fra aree valutarie a colpi di
svalutazioni competitive, con ladestabi-
lizzazione dei mercati finanziari.

La caduta del prezzo del petrolio è il
risultato dellaminore domanda per ef-
fetto della crisi, scoraggia la ricerca di
fonti alternative e fa cadere anche le
importazioni dei paesi produttori. Infi-
ne, la risposta dell’Europa alla Grecia è
stata caratterizzata da posizioni rigide
di fronte a ogni forma di ristrutturazio-
ne o anche solo rimodulazione del de-
bito greco. Matteo Renzi è stato para-
gonato ad Alexis Tsipras, ma purtrop-
po non siamo così fortunati, hanno in
comune solo la giovane età .

L’Italia ha 40 miliardi di crediti verso
la Greecia e il nostro ottimo Pier Carlo
Padoan non ha né l’immaginazione né
la tenacia di Yanis Varoufakis. Semmai
Alexis Tsipras ha qualcosa in comune
con il nostro neo-Presidente Sergio
Mattarella: subito dopo la loro elezio-
ne ambedue si sono recati a visitare un
monumento alle vittime delle atrocità
naziste, il che non può aver entusia-
smato Angela Merkel.
 CONTINUA |PAGINA II

L’immaginazione
di Tsipras



I lbraccio di ferro tra Grecia e Bruxel-
les rischia di avvitarsi attorno a uno
scontro di cifre. Nei dieci giorni di

fuocodopo la vittoria di Syriza, gli incon-
tri e gli scambi di punti di vista tra il nuo-
vo governo greco e i partner europei
non sono mai usciti dalla discussione
centrata sul debito di 321 miliadi (175%
del pil). In effetti, la Grecia continua ad
avere l’acqua alla gola e il tempo stringe
perché a fine febbraio finisce il secondo
piano di «aiuti». Tsipras e ilministro del-
le finanze Yanis Verofakis hanno dichia-
rato di voler rinunciare all’ultima tran-
che di 7 miliardi, per evitare la dose di
«droga» a cui si è abituato il paese.

Ma le casse sono vuote ad Atene, Va-
rofakis ha ammesso di essere il «mini-
stro delle finanze di uno stato in falli-
mento»: probabilmente non ci sono più
di 2miliardi di euro, anche a causa della
massiccia fuga di capitali (10-13 miliar-
di) che ha avuto luogo da dicembre.
Per forza di cose, la Grecia e il suo go-
verno sono nelle mani della Bce. «La
Bce deve sostenere le nostre banche –
ha dichiarato mercoledì Varoufakis –
per farci tenere la testa fuori dall’ac-
qua». La Bce, per il momento, sembra

poco incline ad accettare la proposta di
Varoufakis, che chiede un «finanzia-
mento intermedio» fino a giugno, data
alla quale dovrebbe essere stato rag-
giunto un «nuovo accordo» con Bruxel-
les. La Bce finanzia le banche greche at-
traverso duemeccanismi, uno «ordina-
rio», condizionato dall’applicazione
del programma imposto dalla troika, e
uno d’emergenza: la Bce accetta dei ti-
toli finanziari in garanzia da parte delle
banche greche, che accedono anche al-
le liquidità d’emergenza (Ela), misure
indispensabili per evitare la morte im-
mediata per soffocamento.

Varoufakis ha studiato una proposta
sulmodello del Piano Brady, che gli Usa
avevano messo in atto 25 anni fa per i
paesi ultra-indebitati dell’America lati-
na. Il debito attuale verrebbe mutato in
nuovi «buoni», con i pagamenti indiciz-
zati sulla crescita del pil (per quanto ri-
guarda i prestiti accordati dai partner
europei, 190 miliardi), mentre alla Bce
viene chiesto di trasformare le obbliga-
zioni greche (27miliardi) in titoli «perpe-
tui», che cioè non dovranno mai essere
rimborsati, ma produrranno interessi, e
potrebbero cosi’ interessare investitori
di lungo periodo (come i fondi pensio-
ne), a cui la Bce potrebbe rivenderle.
Questo esercizio di ingegneria finanzia-

ria è stato accolto con freddezza a Fran-
coforte, perché potrebbe venire assimi-
lato a un finanziamento diretto della
Bce a uno stato, pratica espressamente
proibita dagli statuti fondatori della
Banca centrale europea (principio a
cui la Germania non intende deroga-
re). Per non precipitare la crisi, la Bce è
disposta a rinnovare l’Ela per altre due
settimane.

Poi si vedrà. Ma Francoforte fa sapere
che la Bce «non si sostituirà agli stati e
all’Fmi» e cheper continuare a fornire li-
quidità alle banche greche chiede in
cambio «collaterali», cioè garanzie di
«buona qualità» (cioè non solo obbliga-
zioni del debito pubblico greco). Da un
lato, Atene fa valere che dal 2013 il bilan-
cio pubblico è in eccedenza primaria
(cioè primadel pagamento degli interes-
si sul debito) e che quindi il lavoro di ri-
sanamento è stato fatto, con costi socia-
li altissimi. Dall’altro, Bruxelles ribatte
che il 2,9%del pil greco dipende dai fon-
diUe e che il Fesf (fondo europeo di sta-
bilità) ha già abbattuto i tassi di interes-
se per Atene (che pagamenodi altri pae-
si della zona euro) e allungato i tempi
del rimborso (a più di 30 anni): in so-
stanza, la Ue e i partner pensano di aver
già fatto molto per la Grecia, dove il pe-
so del debito, se si calcolano gli interessi
restituiti dalla Bce, peserebbe «solo» il
2,6% del pil (contro il 5%per il Portogal-
lo e il 4,7% per l’Italia).

Nel 2015, sulla carta la Grecia deve re-
stituire più di 22 miliardi, e già 4,3 entro
fine marzo all’Fmi e altri 8 tra luglio e
agosto. La Grecia sostiene a giusto titolo
che non puo’ consumare tutto l’ecce-
dente del budget (4,1% quest’anno) per
pagare gli interessi,ma i partner,malgra-
do l’affermazione della banca Lazard
che considera i prestiti concessi «neu-
tri» per i bilanci dei creditori, insistono
sul fatto che nonpossono essere i contri-
buenti degli altri stati a pagare per i gre-
ci adepti dell’evasione fiscale (10 miliar-
di l’anno, secondo il nuovo governo).

Forse in parte oscurata dal tema
del debito, in Grecia la questione
delle privatizzazioni – avviate da

unquinquennio, fermate e riconsidera-
te dal governo Tsipras – sta emergen-
do in realtà come un nodo chiave della
politica del Paese.

Non è un caso che essa, insieme agli
ulteriori tagli a pensioni e dipendenti
pubblici, ricorra tra le condizioni poste
ad Atene dal governo tedesco in que-
ste ore, e accolte dai Greci con un
«ochi» (no) paragonabile a quello op-
posto all'invasione italiana del 1940.

Il governo Samaràs, dietro preciso
mandato della trojka, aveva avviato un
vasto piano di dismissioni, gestito sin
dal 2011 dal «Fondoper la Valorizzazio-
ne del Patrimonio Privato dello Stato»
(acronimo Taiped).

Di dubbia costituzionalità, esso era
teoricamente preposto a vendere im-
mobili privati, ma in realtà bastava un
piccolo decretoministeriale per conce-
dergli di volta in volta l'asta di beni
pubblici d'ogni tipo: nel programmadi-
chiarato vi era l'intenzione di trasfor-
mare la Grecia in un Eldorado per gli
investitori stranieri – di fatto sono poi
arrivati soprattutto Russi e Cinesi, co-
me mostra l'analisi di Vincenzo Comi-
to qui a fianco. In contatto costante
con la trojka, il Taiped è stato presiedu-
to da neo-liberisti sfegatati come l'indi-
menticato Stavridis, e ha accumulato e

in parte predisposto per l'alienazione
le lotterie nazionali e l'acqua pubblica
di Salonicco (interessamento della
francese Suez), spiagge (ad esempio
Elafònissos a Creta) e siti archeologici
(tra gli altri il teatro della battaglia di Sa-
lamina), piste da sci sul Parnaso e anti-
chi edifici nel cuore della Plaka, e chi
più ne ha più ne metta.

Partito con l'idea di fruttare alle cas-
se greche 50 miliardi entro il 2015 (poi
calati a 10 entro il 2016), l'ente ne ha
per ora realizzati solo 2,9, complici an-
che i rallentamenti dovuti ai ricorsi e al-
le lotte dei cittadini. L'obiettivo per il
2015, prima dell'avvento di Syriza, era
di 2,5 miliardi (per avere un termine di
confronto, Padoan in Italia si attende
quest'anno 10 miliardi da Enav, Enel,
Poste e Fs), ottenuti dall'alienazione to-
tale o parziale (in quote azionarie) di
molti beni. Vediamo i principali.

- 14 aeroporti di provincia (da Salo-
nicco a Rodi, da Corfù a Santorini): il
ministro Stathakis ha annunciato che
verrà bloccata la cessione alla compa-
gnia tedesca Fraport (il cui maggiore
azionista è peraltro il Land dell'Assia,
dunque di fatto lo Stato tedesco), che a
novembre il Taiped aveva giudicato la
migliore offerente con un prezzo di
1,23 miliardi.

- L'aeroporto di Atene «Venizelos»,
per il quale sarebbero in prima linea i
Cinesi, anche se rimane sullo sfondo
un interesse tedesco.

- Il vecchio aeroporto di Atene «Helli-
nikòn», ceduto al fondo immobiliare

Lamda Developments del miliardario
Latsis (vero mattatore di questa onda
di privatizzazioni), che intende co-
struirvi centri commerciali, alberghi e
un'altissima torre con vista sulla città
(ma la transazione è stata bloccata dal
Consiglio di Stato ed è sotto indagine
della Commissione Europea per viola-
zione delle norme di trasparenza, con-
correnza ed equità).

- L'ente dell'energia elettrica (Dei): il
nuovo ministro delle attività produtti-
ve Panayotis Lafazanis (il capo della
«Piattaforma di Sinistra», la corrente
più «oltranzista» di Syriza) ha annun-
ciato di aver bloccato l'alienazione di
questo ente (dichiaratamentemodella-
ta su quella di Enel) e di quello gemello
della rete elettrica, che era già giunta al-
la fase delle offerte vincolanti: il gover-
nopensa infatti a un'azienda dell'ener-
gia elettrica con capitale a maggioran-
za pubblico e con obiettivi di sviluppo
ambientale e produttivo.

- L'ente nazionale del gas (Depa) e
quello delle condotte (Desfa): le condi-
zioni poste dai russi (Gazprom) venuti
ad Atene per comprarli erano incredi-
bili (prezzi stracciati; copertura statale
dei debiti verso l'ente; clausole di salva-
guardia in caso di cambio di governo o
di intervento dell'Ue), ma Samaràs le
avevapraticamente accettate; ora Lafa-
zanis ha bloccato la vendita del Depa
(la cessione ai russi aveva incontrato
difficoltà sul piano interno e interna-
zionale), ma quella del più piccolo ma
strategico Desfa per 400 milioni alla

compagnia azera Socar è ormai troppo
avanzata, e se entro il 22 aprile arriverà
il parere di conformità della Commis-
sione Europea, verrà definitivamente
confermata e rappresenterà - secondo
lo stessoministro - unpasso importan-
te per la creazione del Tap, il gasdotto
che com'è noto dovrebbe approdare a
San Focanel Salento e ridurre la dipen-
denza dalle forniture di gas russo.

- I porti di Salonicco e del Pireo, per i
quali a giugno si eranopresentati diver-
si investitori internazionali, ammessi
alla seconda fase della trattativa: il nuo-
vo sottosegretario alla Marina Dritsas
ha ora annunciato che gli enti portuali
rimarranno inmanopubblica; non ver-
ranno messi in discussione gli accordi
esistenti con la cinese Cosco, ma si fa-
rà inmodo che abbiano risvolti fruttuo-
si anche sul piano sociale.

- Il vasto territorio di Skuriès inCalci-
dica: la concessione alla canadese Eldo-
radoGold, chemirava allo sfruttamen-
to dei giacimenti aurei incurante degli
spaventosi effetti ambientali, verrà de-
finitivamente revocata dal nuovo go-
verno.

Rimane incerto il destino di altre pri-
vatizzazioni appena avviate, come
quella dell'Ente petrolifero nazionale
(Elpe, coinvolto anche nelle trivellazio-
ni delle coste adriatiche alla ricerca di
greggio), del ricco giacimento sottoma-
rino di gas naturale al largo di Kavala,
di altri 10 porti di provincia, e soprat-
tutto del 90% delle poste e del 100%
delle ferrovie (qui parevano in pole po-
sition i Russi).

La partita è molto delicata, perché
all'interno di Syriza si scontrano posi-
zioni diverse: da un lato alcuni, come il
citato Lafazanis e la sottosegretaria Va-
lavani (che ha chiesto l'altro giorno le
dimissioni di tutto il CdA), vorrebbero
la pura e semplice abolizione del Tai-
ped – a loro avviso un «organismo cri-
minale» (così il costituzionalista Kassi-
matis) o uno «strumento per annullare
la sovranità del Paese e i diritti umani
dei greci» (così, in un documentato li-
bro bianco, la Fondazione Marango-
pulu) – e la sua sostituzione con un
nuovo «Fondo del Patrimonio Pubbli-
co». D'altra parte, la maggioranza del
partito è più cauta, e lo stesso ministro
Varoufakis ha ribadito l'altroieri che i
contratti in essere non si toccano, e

che anzi darebbe via le Ferrovie per un
euro, se il compratore desse precise ga-
ranzie di sviluppo.

La questione ha anche forti risvolti
politici: è su questo punto che si è regi-
strata in passato la massima conver-
genza con l'alleato di destra (Anel) an-
ch’esso anti-privatizzazioni, e lamassi-
ma distanza dal partito del Potami, più
aperto ai privati, che molti alla vigilia
consideravano il candidato naturale
ad appoggiare il governo di Syriza. La
partita delle privatizzazioni appare co-
sì tra le più delicate – sul fronte interno
e internazionale – per il governo di
Alexis Tsipras.

L’Europa
sconvolta
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Alexis Tsipras ha vinto le recenti
elezioni in Grecia con un chiaro
mandato elettorale: cancellare

una parte significativa del debito pub-
blico e porre fine al programma di aiuti
– e relativi piani di austerità e aggiusta-
menti strutturali – della troika. Ma en-
trambi gli obiettivi si stanno rivelando
più difficili del previsto.

Il debito pubblico greco ammonta a
323 miliardi di euro, pari al 177% del
Pil. Di questi, il 15% è detenuto dal set-
tore privato, il 10% dal Fondo moneta-
rio internazionale e il 6% dalla Bce. Il
grosso del debito – il 60%del totale, pa-
ri a 195miliardi di euro – è inmano agli
altri governi dell’eurozona. Di questi
195 miliardi, 142 miliardi sono arrivati
allaGrecia attraverso l’Efsf, il Fondo eu-
ropeodi stabilità finanziaria (più comu-
nemente noto come «Fondo salva-sta-
ti»); 53 miliardi sono invece il frutto di
prestiti bilaterali ricevuti dagli altri stati
membri. I paesi più esposti al debito
greco sono la Germania (56 miliardi),
la Francia (42 miliardi), l’Italia (37 mi-
liardi), la Spagna (24 miliardi) e l’Olan-
da (11 miliardi).

E qui sta il primoproblema: un’even-
tuale ristrutturazione del debito greco
ricadrebbe soprattutto sulle spalle de-
gli altri governi europei, molti dei quali
– in particolare Germania, Francia e
Finlandia – hanno già escluso l’ipotesi
di un taglio del valore nominale del de-
bito. Questi sanno di avere dalla loro
una componente cruciale di qualun-
que negoziato: il tempo. Tsipras deve
trovare unaccordo in fretta se vuole fer-
mare l’emorragia di capitali dalle ban-
che greche (oltre 10 miliardi a gennaio,
4 miliardi a dicembre). E infatti il neo-
ministro delle finanze greco, Yanis Va-
roufakis, ha annunciato un clamoroso
cambio di strategia: niente più taglio
del debitoma uno «swap» della porzio-
ne di debito attualmente inmano all’Ef-
sf e alla Bce con nuovi titoli di stato.
Questi sarebbero di due tipi: i titoli in
mano all’Efsf sarebbero rimpiazzati
con bond indicizzati al tasso di crescita
del Pil (in sostanza il servizio del debito
e le scadenze di rimborso aumentereb-
bero o diminuirebbero a seconda dello
stato di salute dell’economia), mentre
quelli in mano alla Bce sarebbero rim-
piazzati con quelli che Varoufakis ha
definito «obbligazioni perpetue» (titoli

a interessi zero che la banca centrale
terrebbe a bilancio in perpetuo, il che
equivarrebbe di fatto allamonetizzazio-
ne di quella porzione di debito). Secon-
douno studio dell’istituto Bruegel, que-
sto potrebbe ridurre la spesa per inte-
ressi della Grecia di più del 15%del Pil.

Questo rappresenterebbe un passo
indietro non da poco rispetto alla ri-
chiesta di «cancellazione della maggior
parte del valore nominale del debito
pubblico» contenuta nel programma
elettorale di Syriza, ma permetterebbe
comunque a Tsipras di rispettare la se-
conda parte della sua promessa eletto-
rale: ridurre l’avanzoprimario dal 4-5%
previsto dal memorandum all’1-2% –
allentando, anche se di poco, la stretta
fiscale che negli ultimi anni ha soffoca-
to l’economia greca, bruciando un
quarto del reddito nazionale – e porre
fine al programma di assistenza finan-
ziaria della troika. Il governo greco, in-
fatti, si rifiuta di accettare l’ultima tran-

che da 7 miliardi, ma senza di essa non
sarà in grado di far fronte ai 6.5miliardi
che deve restituire alla Bce entro l’esta-
te (se la banca centrale nondovesse ac-
cettare la proposta di cancellazione uffi-
ciosa del debito). Pare che Atene abbia
amalapena fondi a sufficienza per rim-
borsare i 4.3 miliardi dell’Fmi in sca-
denza il mese prossimo. In alternativa
– in attesa di trovare un accordo – il go-
verno greco potrebbe raccogliere una
decina di miliardi sui mercati emetten-
do buoni del Tesoro a breve termine;
ma anche questo richiederebbe l’ap-
provazione dell’Eurotower (poiché Ate-
ne ha già raggiunto il tetto di 15 miliar-
di di euro sull’emissione di t-bills fissa-
to dalla Bce) e al momento non sem-
bra che Francoforte abbia alcuna inten-
zione di dare il via libera all’operazio-
ne. Anche se Atene decidesse di andare
avanti lo stesso, la Bce – in qualità di ga-
rante del nuovomeccanismodi vigilan-
za unico (Ssm) – potrebbe vietare alle
banche greche di comprare i nuovi tito-
li di stato (poiché la Grecia sarebbe di
fatto insolvente, come peraltro ha rico-
nosciuto lo stesso Varoufakis) o negar-
gli la liquidità necessaria. Un’altra fon-
te di finanziamento a breve terminepo-
trebbe arrivare dai profitti guadagnati
dalla Bce e dalle vari banche centrali
nazionali con l’acquisto di bond greci
in base al programma Smp (Securities
Markets Programme) nel 2010.

Nel 2012 l’Eurogruppo accettò infatti
di girare questi soldi – che oggi ammon-
tano a 1.9 miliardi di euro – alla Grecia,
maquesto non si èmai verificato. E og-
gi sono in molti a ritenere che i governi
dell’eurozona accetteranno di sblocca-
re i fondi solo se la Grecia si impegnerà
a rispettare una serie di conditionali-
ties molto stringenti (sostanzialmente
in linea con i memorandum della
troika). Anche far digerire questo accor-
do ai creditori, insomma, non sarà faci-
le. Questo sul fronte delle finanze pub-
bliche greche.

Ma come già detto il vero problema
per laGrecia ora è unaltro: la fuga di ca-
pitali dal paese e la fragilità del sistema
bancario. Fino a pochi giorni fa le ban-
che greche riuscivano a ottenere dalla
Bce la liquidità necessaria per far fron-
te alle operazioni quotidiane – e dun-
que a rimanere a galla – solo perché la
banca centrale gli permetteva di forni-
re come collaterale titoli di stato che so-
no considerati «spazzatura»; un’ecce-
zione concessa a quei paesi che sotto-
stanno a un programma di assistenza
della troika. Ma il 4 febbraio – lo stesso
giorno in cui Varoufakis ha dichiarato
di essere «il ministro delle finanze di
un paese in bancarotta» - la Bce ha fat-
to sapere in una nota di aver deciso di
escludere i bond greci dai titoli che pos-
sono essere usati dalle banche come
collaterale «poiché al momento non è
possibile presumere un esito positivo
del programma di assistenza finanzia-
ria». A questo punto le banche greche
rischiano di ritrovarsi a corto di liquidi-
tà. La Bce potrebbe continuare a forni-
re liquidità attraverso l’Ela (Emergency
Liquidity Assistance),ma questo richie-
derebbe l’approvazione dei due terzi
del Consiglio direttivo della Bce. Se
l’Ela venisse negata, la Grecia si vedreb-
be costretta a istituire dei controlli di
capitale, mettendo in moto una se-
quenza di eventi che potrebbe rapida-
mente sfuggire di mano.

Serve la spallata
di Podemos
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Terzo, il Quantitative Ea-
sing fornisce alla Bce uno
strumento capace di isola-

re gli altri paesi dalla ripercussioni
dell’agonia greca. L’Europapotreb-
bedecidere di utilizzare questi stru-
menti per portare avanti una politi-
ca diminacceutile a perpetuare au-
sterità, preclusioni e miseria per la
Grecia. Le minacce sono nell’aria.
Il Telegraph ha fornito una sintesi
della recente riunione dei ministri
delle finanze europei tenutasi il 26
di gennaio: «L’eurozona ha escluso
la possibilità di una cancellazione
del debito e ha avvertito la nuova
coalizione anti-austerità in merito
alla necessità che il nuovo esecuti-
vo rispetti gli accordi presi in prece-
denza. Il portavoce del governo te-
desco, il Signor Steffan Steibert, ha
sostenuto, rivolgendosi agli oligar-
chi riuniti a Davos, che la Grecia
devemettere in atto tutte lemisure
necessarie affinché la ripresa
dell’economia continui. E ciò signi-
ficherebbe mantenere gli impegni
precedentemente sottoscritti che
vincolerebbero l’attuale governo
adun percorso di riformeprestabi-
lito. O, volendo usare l’espressione
adottata dal ministro delle finanze
tedescoWolfgang Schauble lo scor-
so dicembre, le nuove elezioni non
cambiano nulla».

Per i greci questi impegni rappre-
sentano uno scherzo crudele. Qua-
le ripresa dell’economia? Quali
obiettivi da raggiungere? Se elezio-
ni non cambiano nulla perché te-
nerle? E ovviamente, la premessa
che gli impegni precedenti vanno
onorati non è altro che un testardo
dogma. Il risultato che si è già otte-
nuto grazie alla vittoria di Syriza è,
sopra ogni altra cosa, l’indiscutibili-
tà del fatto che quando delle politi-
che sono sbagliate sia necessario
cambiarle. Il primo ministro ingle-
seDavidCameronha riassunto l’at-
tuale prospettiva greca con il tipico
understatement britannico. «Quel-
lo che le elezioni greche mostrano
è un segnale delle difficoltà in cui
versa l’economia mondiale, euro-
zona compresa». Siamo d’accordo.
Quando le politiche falliscono,
l’economia declina. I greci non so-
no soli nell’osservare il fallimento
dinanzi ai loro occhi.

Come riportato dal Telegraph, le
questioni sul tavolo sonodue: il ne-
goziato ed il debito. Per quanto ri-
guarda il primo, la Grecia propone
di ritornare padrona del proprio
destino. L’esperimento del control-
lo esterno da parte della Troika è
stato già realizzato. I risultati sono
evidenti. Debbono essere messe in
atto nuove politiche tese ad aiuta-

re i bisognosi ed i più vulnerabili,
utili a stabilizzare l’economia ed a
favorirne la ripresa. L’esperienza
dei precedenti governi greci non è
stata positiva, questo è innegabile.
Ma la mano pesante ed i diktat che
sono seguiti hanno prodotto un di-
sastro.

Il tema della cancellazione del
debito è solo in parte una questio-
nedi risorse. L’alternativa contenu-
ta nell’espressione «extending and
pretending» è, dopotutto, una for-
ma di trasferimento fiscale. Tale
pratica, tuttavia, consiste nell’accu-
mulare nuovo debito su quello già
esistente, esattamente il meccani-
smo attraverso cui un paese viene
messo sotto tutela, perennemente
obbligato a chiedere la carità. La
cancellazione coinciderebbe con il
ritorno all’autonomia. Sono pro-
prio la forma e i termini di un tale
passaggio che dovrebbero, in par-
te, essere oggetto dei negoziati. Col-
loqui con scadenze brevi, coercizio-
ne ed ultimatum significherebbero
verosimilmente che l’Europa ha
già deciso di evitare una discussio-
ne realemandando amonte i collo-
qui stessi sin dall’inizio. Se questa
è la decisione, allora l’ onere stori-
co di questa, e del caos che potreb-
be seguirne, peserà su coloro che
se assumeranno la responsabilità

Quanto potere contrattuale ha la
Grecia? Ovviamente non molto; le
armi pesanti sono dall’altro lato.
Ma c’è qualcosa. Il primo ministro
Tsipras e la sua squadra possono
presentare le loro ragioni senza
avanzare minacce di alcun tipo.
Dopodiché, la correttezza e la mo-
ralità delle loro controparti dovreb-
be spingere a tenere le tre armi di
cui si è fatta menzione fuori dalla
stanza, garantendo, in particolare,
risorse fiscali e stabilità finanziaria
nel corso dei colloqui. Se questo ac-
cadrà, dei seri negoziati potranno
andare avanti.

Rispetto a quest’ultimo punto, il
ministro delle finanze Greco Yanis
Varoufakis, sembra aver ottenuto
credito in Francia, Gran Bretagna e
negli Stati Uniti mostrando l’esi-
stenza di un ragionevole spazio
per la discussione ed il cambia-
mento. Forse lo stesso accadrà in
Italia dopo la visita del ministro. E
la cancelliera Angela Merkel si
espressa con una moderazione
mai sentita prima in Germania. È
possibile che si stia anche lei ren-
dendo conto che la scelta che do-
vrà fare a breve determinerà il futu-
ro dell’intera Europa.

In questa situazione, entrambi i
frammenti del discorso del presi-
denteKennedy preparato, per inci-
so, da mio padre, sembrano aver
valore. La Grecia non deve essere
costretta a negoziare nel terrore. E
l’Europa, da par sua, nondeve ave-
re paura di negoziare con calma,
senza aggressività ne minacce, in
buona fede.

*James Galbraith insegna alla
University of Texas at Austin, ed è
l’autore del libro, The End of Nor-
mal.
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NELLE CASSE DELLO STATO PROBABILMENTE NON CI SONO PIÙ DI 2
MILIARDI DI EURO, ANCHE A CAUSA DELLA MASSICCIA FUGA DI CAPITALI
(10-13 MILIARDI) AVVENUTA A DICEMBRE. «LA BCE DEVE
SOSTENERE LENOSTRE BANCHE»HADICHIARATOMERCOLEDI’ VAROUFAKIS
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I francesi stanno a guar-
dare; per allargare la brec-
cia nell’austerità europea

aperta da Syriza dovremo atten-
dere una parallela vittoria di Po-
demos nelle prossime elezioni
spagnole.

Il pericolo è che il gioco a na-
scondino fra tedeschi e greci con-
duca aundisastroso scontro fron-
tale,magari sotto formadi un «ac-
cidental Grexit» (l’espressione è
di Wolfgang Munchau): la sca-
denza di una deadline prima che
sia raggiunto un nuovo accordo,

la perdita dell’accesso della Gre-
cia non solo all’allentamentomo-
netario di Draghi, ma alla liquidi-
tà di emergenza fornita dalla Bce,
una fuga di capitali e una corsa
dei cittadini al ritiro del denaro
contante dalle banche. A quel
punto una severa crisi di liquidità
potrebbe imporre alla Grecia
l’emissione di una qualche forma
di moneta nazionale, magari ini-
zialmente comebiglietti del Teso-
ro emessi in parallelo alla circola-
zione di euro divenuti troppo
scarsi: da lì all’uscita il passo è
breve. Cipro giunse a un soffio da
questa situazione. La possibilità
che questa uscita accidentale suc-
ceda in Grecia non può essere
del tutto esclusa, e sarebbe cata-
strofica per l’intera Eurozona,
contagiando prima il Portogallo,
poi gli altri paesi meridionali
comprese la Spagna e l’Italia. Ce
n’è abbastanzapermoderare l’ot-
timismo di chiunque.



I lbraccio di ferro tra Grecia e Bruxel-
les rischia di avvitarsi attorno a uno
scontro di cifre. Nei dieci giorni di

fuocodopo la vittoria di Syriza, gli incon-
tri e gli scambi di punti di vista tra il nuo-
vo governo greco e i partner europei
non sono mai usciti dalla discussione
centrata sul debito di 321 miliadi (175%
del pil). In effetti, la Grecia continua ad
avere l’acqua alla gola e il tempo stringe
perché a fine febbraio finisce il secondo
piano di «aiuti». Tsipras e ilministro del-
le finanze Yanis Verofakis hanno dichia-
rato di voler rinunciare all’ultima tran-
che di 7 miliardi, per evitare la dose di
«droga» a cui si è abituato il paese.

Ma le casse sono vuote ad Atene, Va-
rofakis ha ammesso di essere il «mini-
stro delle finanze di uno stato in falli-
mento»: probabilmente non ci sono più
di 2miliardi di euro, anche a causa della
massiccia fuga di capitali (10-13 miliar-
di) che ha avuto luogo da dicembre.
Per forza di cose, la Grecia e il suo go-
verno sono nelle mani della Bce. «La
Bce deve sostenere le nostre banche –
ha dichiarato mercoledì Varoufakis –
per farci tenere la testa fuori dall’ac-
qua». La Bce, per il momento, sembra

poco incline ad accettare la proposta di
Varoufakis, che chiede un «finanzia-
mento intermedio» fino a giugno, data
alla quale dovrebbe essere stato rag-
giunto un «nuovo accordo» con Bruxel-
les. La Bce finanzia le banche greche at-
traverso duemeccanismi, uno «ordina-
rio», condizionato dall’applicazione
del programma imposto dalla troika, e
uno d’emergenza: la Bce accetta dei ti-
toli finanziari in garanzia da parte delle
banche greche, che accedono anche al-
le liquidità d’emergenza (Ela), misure
indispensabili per evitare la morte im-
mediata per soffocamento.

Varoufakis ha studiato una proposta
sulmodello del Piano Brady, che gli Usa
avevano messo in atto 25 anni fa per i
paesi ultra-indebitati dell’America lati-
na. Il debito attuale verrebbe mutato in
nuovi «buoni», con i pagamenti indiciz-
zati sulla crescita del pil (per quanto ri-
guarda i prestiti accordati dai partner
europei, 190 miliardi), mentre alla Bce
viene chiesto di trasformare le obbliga-
zioni greche (27miliardi) in titoli «perpe-
tui», che cioè non dovranno mai essere
rimborsati, ma produrranno interessi, e
potrebbero cosi’ interessare investitori
di lungo periodo (come i fondi pensio-
ne), a cui la Bce potrebbe rivenderle.
Questo esercizio di ingegneria finanzia-

ria è stato accolto con freddezza a Fran-
coforte, perché potrebbe venire assimi-
lato a un finanziamento diretto della
Bce a uno stato, pratica espressamente
proibita dagli statuti fondatori della
Banca centrale europea (principio a
cui la Germania non intende deroga-
re). Per non precipitare la crisi, la Bce è
disposta a rinnovare l’Ela per altre due
settimane.

Poi si vedrà. Ma Francoforte fa sapere
che la Bce «non si sostituirà agli stati e
all’Fmi» e cheper continuare a fornire li-
quidità alle banche greche chiede in
cambio «collaterali», cioè garanzie di
«buona qualità» (cioè non solo obbliga-
zioni del debito pubblico greco). Da un
lato, Atene fa valere che dal 2013 il bilan-
cio pubblico è in eccedenza primaria
(cioè primadel pagamento degli interes-
si sul debito) e che quindi il lavoro di ri-
sanamento è stato fatto, con costi socia-
li altissimi. Dall’altro, Bruxelles ribatte
che il 2,9%del pil greco dipende dai fon-
diUe e che il Fesf (fondo europeo di sta-
bilità) ha già abbattuto i tassi di interes-
se per Atene (che pagamenodi altri pae-
si della zona euro) e allungato i tempi
del rimborso (a più di 30 anni): in so-
stanza, la Ue e i partner pensano di aver
già fatto molto per la Grecia, dove il pe-
so del debito, se si calcolano gli interessi
restituiti dalla Bce, peserebbe «solo» il
2,6% del pil (contro il 5%per il Portogal-
lo e il 4,7% per l’Italia).

Nel 2015, sulla carta la Grecia deve re-
stituire più di 22 miliardi, e già 4,3 entro
fine marzo all’Fmi e altri 8 tra luglio e
agosto. La Grecia sostiene a giusto titolo
che non puo’ consumare tutto l’ecce-
dente del budget (4,1% quest’anno) per
pagare gli interessi,ma i partner,malgra-
do l’affermazione della banca Lazard
che considera i prestiti concessi «neu-
tri» per i bilanci dei creditori, insistono
sul fatto che nonpossono essere i contri-
buenti degli altri stati a pagare per i gre-
ci adepti dell’evasione fiscale (10 miliar-
di l’anno, secondo il nuovo governo).

Forse in parte oscurata dal tema
del debito, in Grecia la questione
delle privatizzazioni – avviate da

unquinquennio, fermate e riconsidera-
te dal governo Tsipras – sta emergen-
do in realtà come un nodo chiave della
politica del Paese.

Non è un caso che essa, insieme agli
ulteriori tagli a pensioni e dipendenti
pubblici, ricorra tra le condizioni poste
ad Atene dal governo tedesco in que-
ste ore, e accolte dai Greci con un
«ochi» (no) paragonabile a quello op-
posto all'invasione italiana del 1940.

Il governo Samaràs, dietro preciso
mandato della trojka, aveva avviato un
vasto piano di dismissioni, gestito sin
dal 2011 dal «Fondoper la Valorizzazio-
ne del Patrimonio Privato dello Stato»
(acronimo Taiped).

Di dubbia costituzionalità, esso era
teoricamente preposto a vendere im-
mobili privati, ma in realtà bastava un
piccolo decretoministeriale per conce-
dergli di volta in volta l'asta di beni
pubblici d'ogni tipo: nel programmadi-
chiarato vi era l'intenzione di trasfor-
mare la Grecia in un Eldorado per gli
investitori stranieri – di fatto sono poi
arrivati soprattutto Russi e Cinesi, co-
me mostra l'analisi di Vincenzo Comi-
to qui a fianco. In contatto costante
con la trojka, il Taiped è stato presiedu-
to da neo-liberisti sfegatati come l'indi-
menticato Stavridis, e ha accumulato e

in parte predisposto per l'alienazione
le lotterie nazionali e l'acqua pubblica
di Salonicco (interessamento della
francese Suez), spiagge (ad esempio
Elafònissos a Creta) e siti archeologici
(tra gli altri il teatro della battaglia di Sa-
lamina), piste da sci sul Parnaso e anti-
chi edifici nel cuore della Plaka, e chi
più ne ha più ne metta.

Partito con l'idea di fruttare alle cas-
se greche 50 miliardi entro il 2015 (poi
calati a 10 entro il 2016), l'ente ne ha
per ora realizzati solo 2,9, complici an-
che i rallentamenti dovuti ai ricorsi e al-
le lotte dei cittadini. L'obiettivo per il
2015, prima dell'avvento di Syriza, era
di 2,5 miliardi (per avere un termine di
confronto, Padoan in Italia si attende
quest'anno 10 miliardi da Enav, Enel,
Poste e Fs), ottenuti dall'alienazione to-
tale o parziale (in quote azionarie) di
molti beni. Vediamo i principali.

- 14 aeroporti di provincia (da Salo-
nicco a Rodi, da Corfù a Santorini): il
ministro Stathakis ha annunciato che
verrà bloccata la cessione alla compa-
gnia tedesca Fraport (il cui maggiore
azionista è peraltro il Land dell'Assia,
dunque di fatto lo Stato tedesco), che a
novembre il Taiped aveva giudicato la
migliore offerente con un prezzo di
1,23 miliardi.

- L'aeroporto di Atene «Venizelos»,
per il quale sarebbero in prima linea i
Cinesi, anche se rimane sullo sfondo
un interesse tedesco.

- Il vecchio aeroporto di Atene «Helli-
nikòn», ceduto al fondo immobiliare

Lamda Developments del miliardario
Latsis (vero mattatore di questa onda
di privatizzazioni), che intende co-
struirvi centri commerciali, alberghi e
un'altissima torre con vista sulla città
(ma la transazione è stata bloccata dal
Consiglio di Stato ed è sotto indagine
della Commissione Europea per viola-
zione delle norme di trasparenza, con-
correnza ed equità).

- L'ente dell'energia elettrica (Dei): il
nuovo ministro delle attività produtti-
ve Panayotis Lafazanis (il capo della
«Piattaforma di Sinistra», la corrente
più «oltranzista» di Syriza) ha annun-
ciato di aver bloccato l'alienazione di
questo ente (dichiaratamentemodella-
ta su quella di Enel) e di quello gemello
della rete elettrica, che era già giunta al-
la fase delle offerte vincolanti: il gover-
nopensa infatti a un'azienda dell'ener-
gia elettrica con capitale a maggioran-
za pubblico e con obiettivi di sviluppo
ambientale e produttivo.

- L'ente nazionale del gas (Depa) e
quello delle condotte (Desfa): le condi-
zioni poste dai russi (Gazprom) venuti
ad Atene per comprarli erano incredi-
bili (prezzi stracciati; copertura statale
dei debiti verso l'ente; clausole di salva-
guardia in caso di cambio di governo o
di intervento dell'Ue), ma Samaràs le
avevapraticamente accettate; ora Lafa-
zanis ha bloccato la vendita del Depa
(la cessione ai russi aveva incontrato
difficoltà sul piano interno e interna-
zionale), ma quella del più piccolo ma
strategico Desfa per 400 milioni alla

compagnia azera Socar è ormai troppo
avanzata, e se entro il 22 aprile arriverà
il parere di conformità della Commis-
sione Europea, verrà definitivamente
confermata e rappresenterà - secondo
lo stessoministro - unpasso importan-
te per la creazione del Tap, il gasdotto
che com'è noto dovrebbe approdare a
San Focanel Salento e ridurre la dipen-
denza dalle forniture di gas russo.

- I porti di Salonicco e del Pireo, per i
quali a giugno si eranopresentati diver-
si investitori internazionali, ammessi
alla seconda fase della trattativa: il nuo-
vo sottosegretario alla Marina Dritsas
ha ora annunciato che gli enti portuali
rimarranno inmanopubblica; non ver-
ranno messi in discussione gli accordi
esistenti con la cinese Cosco, ma si fa-
rà inmodo che abbiano risvolti fruttuo-
si anche sul piano sociale.

- Il vasto territorio di Skuriès inCalci-
dica: la concessione alla canadese Eldo-
radoGold, chemirava allo sfruttamen-
to dei giacimenti aurei incurante degli
spaventosi effetti ambientali, verrà de-
finitivamente revocata dal nuovo go-
verno.

Rimane incerto il destino di altre pri-
vatizzazioni appena avviate, come
quella dell'Ente petrolifero nazionale
(Elpe, coinvolto anche nelle trivellazio-
ni delle coste adriatiche alla ricerca di
greggio), del ricco giacimento sottoma-
rino di gas naturale al largo di Kavala,
di altri 10 porti di provincia, e soprat-
tutto del 90% delle poste e del 100%
delle ferrovie (qui parevano in pole po-
sition i Russi).

La partita è molto delicata, perché
all'interno di Syriza si scontrano posi-
zioni diverse: da un lato alcuni, come il
citato Lafazanis e la sottosegretaria Va-
lavani (che ha chiesto l'altro giorno le
dimissioni di tutto il CdA), vorrebbero
la pura e semplice abolizione del Tai-
ped – a loro avviso un «organismo cri-
minale» (così il costituzionalista Kassi-
matis) o uno «strumento per annullare
la sovranità del Paese e i diritti umani
dei greci» (così, in un documentato li-
bro bianco, la Fondazione Marango-
pulu) – e la sua sostituzione con un
nuovo «Fondo del Patrimonio Pubbli-
co». D'altra parte, la maggioranza del
partito è più cauta, e lo stesso ministro
Varoufakis ha ribadito l'altroieri che i
contratti in essere non si toccano, e

che anzi darebbe via le Ferrovie per un
euro, se il compratore desse precise ga-
ranzie di sviluppo.

La questione ha anche forti risvolti
politici: è su questo punto che si è regi-
strata in passato la massima conver-
genza con l'alleato di destra (Anel) an-
ch’esso anti-privatizzazioni, e lamassi-
ma distanza dal partito del Potami, più
aperto ai privati, che molti alla vigilia
consideravano il candidato naturale
ad appoggiare il governo di Syriza. La
partita delle privatizzazioni appare co-
sì tra le più delicate – sul fronte interno
e internazionale – per il governo di
Alexis Tsipras.

L’Europa
sconvolta
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Alexis Tsipras ha vinto le recenti
elezioni in Grecia con un chiaro
mandato elettorale: cancellare

una parte significativa del debito pub-
blico e porre fine al programma di aiuti
– e relativi piani di austerità e aggiusta-
menti strutturali – della troika. Ma en-
trambi gli obiettivi si stanno rivelando
più difficili del previsto.

Il debito pubblico greco ammonta a
323 miliardi di euro, pari al 177% del
Pil. Di questi, il 15% è detenuto dal set-
tore privato, il 10% dal Fondo moneta-
rio internazionale e il 6% dalla Bce. Il
grosso del debito – il 60%del totale, pa-
ri a 195miliardi di euro – è inmano agli
altri governi dell’eurozona. Di questi
195 miliardi, 142 miliardi sono arrivati
allaGrecia attraverso l’Efsf, il Fondo eu-
ropeodi stabilità finanziaria (più comu-
nemente noto come «Fondo salva-sta-
ti»); 53 miliardi sono invece il frutto di
prestiti bilaterali ricevuti dagli altri stati
membri. I paesi più esposti al debito
greco sono la Germania (56 miliardi),
la Francia (42 miliardi), l’Italia (37 mi-
liardi), la Spagna (24 miliardi) e l’Olan-
da (11 miliardi).

E qui sta il primoproblema: un’even-
tuale ristrutturazione del debito greco
ricadrebbe soprattutto sulle spalle de-
gli altri governi europei, molti dei quali
– in particolare Germania, Francia e
Finlandia – hanno già escluso l’ipotesi
di un taglio del valore nominale del de-
bito. Questi sanno di avere dalla loro
una componente cruciale di qualun-
que negoziato: il tempo. Tsipras deve
trovare unaccordo in fretta se vuole fer-
mare l’emorragia di capitali dalle ban-
che greche (oltre 10 miliardi a gennaio,
4 miliardi a dicembre). E infatti il neo-
ministro delle finanze greco, Yanis Va-
roufakis, ha annunciato un clamoroso
cambio di strategia: niente più taglio
del debitoma uno «swap» della porzio-
ne di debito attualmente inmano all’Ef-
sf e alla Bce con nuovi titoli di stato.
Questi sarebbero di due tipi: i titoli in
mano all’Efsf sarebbero rimpiazzati
con bond indicizzati al tasso di crescita
del Pil (in sostanza il servizio del debito
e le scadenze di rimborso aumentereb-
bero o diminuirebbero a seconda dello
stato di salute dell’economia), mentre
quelli in mano alla Bce sarebbero rim-
piazzati con quelli che Varoufakis ha
definito «obbligazioni perpetue» (titoli

a interessi zero che la banca centrale
terrebbe a bilancio in perpetuo, il che
equivarrebbe di fatto allamonetizzazio-
ne di quella porzione di debito). Secon-
douno studio dell’istituto Bruegel, que-
sto potrebbe ridurre la spesa per inte-
ressi della Grecia di più del 15%del Pil.

Questo rappresenterebbe un passo
indietro non da poco rispetto alla ri-
chiesta di «cancellazione della maggior
parte del valore nominale del debito
pubblico» contenuta nel programma
elettorale di Syriza, ma permetterebbe
comunque a Tsipras di rispettare la se-
conda parte della sua promessa eletto-
rale: ridurre l’avanzoprimario dal 4-5%
previsto dal memorandum all’1-2% –
allentando, anche se di poco, la stretta
fiscale che negli ultimi anni ha soffoca-
to l’economia greca, bruciando un
quarto del reddito nazionale – e porre
fine al programma di assistenza finan-
ziaria della troika. Il governo greco, in-
fatti, si rifiuta di accettare l’ultima tran-

che da 7 miliardi, ma senza di essa non
sarà in grado di far fronte ai 6.5miliardi
che deve restituire alla Bce entro l’esta-
te (se la banca centrale nondovesse ac-
cettare la proposta di cancellazione uffi-
ciosa del debito). Pare che Atene abbia
amalapena fondi a sufficienza per rim-
borsare i 4.3 miliardi dell’Fmi in sca-
denza il mese prossimo. In alternativa
– in attesa di trovare un accordo – il go-
verno greco potrebbe raccogliere una
decina di miliardi sui mercati emetten-
do buoni del Tesoro a breve termine;
ma anche questo richiederebbe l’ap-
provazione dell’Eurotower (poiché Ate-
ne ha già raggiunto il tetto di 15 miliar-
di di euro sull’emissione di t-bills fissa-
to dalla Bce) e al momento non sem-
bra che Francoforte abbia alcuna inten-
zione di dare il via libera all’operazio-
ne. Anche se Atene decidesse di andare
avanti lo stesso, la Bce – in qualità di ga-
rante del nuovomeccanismodi vigilan-
za unico (Ssm) – potrebbe vietare alle
banche greche di comprare i nuovi tito-
li di stato (poiché la Grecia sarebbe di
fatto insolvente, come peraltro ha rico-
nosciuto lo stesso Varoufakis) o negar-
gli la liquidità necessaria. Un’altra fon-
te di finanziamento a breve terminepo-
trebbe arrivare dai profitti guadagnati
dalla Bce e dalle vari banche centrali
nazionali con l’acquisto di bond greci
in base al programma Smp (Securities
Markets Programme) nel 2010.

Nel 2012 l’Eurogruppo accettò infatti
di girare questi soldi – che oggi ammon-
tano a 1.9 miliardi di euro – alla Grecia,
maquesto non si èmai verificato. E og-
gi sono in molti a ritenere che i governi
dell’eurozona accetteranno di sblocca-
re i fondi solo se la Grecia si impegnerà
a rispettare una serie di conditionali-
ties molto stringenti (sostanzialmente
in linea con i memorandum della
troika). Anche far digerire questo accor-
do ai creditori, insomma, non sarà faci-
le. Questo sul fronte delle finanze pub-
bliche greche.

Ma come già detto il vero problema
per laGrecia ora è unaltro: la fuga di ca-
pitali dal paese e la fragilità del sistema
bancario. Fino a pochi giorni fa le ban-
che greche riuscivano a ottenere dalla
Bce la liquidità necessaria per far fron-
te alle operazioni quotidiane – e dun-
que a rimanere a galla – solo perché la
banca centrale gli permetteva di forni-
re come collaterale titoli di stato che so-
no considerati «spazzatura»; un’ecce-
zione concessa a quei paesi che sotto-
stanno a un programma di assistenza
della troika. Ma il 4 febbraio – lo stesso
giorno in cui Varoufakis ha dichiarato
di essere «il ministro delle finanze di
un paese in bancarotta» - la Bce ha fat-
to sapere in una nota di aver deciso di
escludere i bond greci dai titoli che pos-
sono essere usati dalle banche come
collaterale «poiché al momento non è
possibile presumere un esito positivo
del programma di assistenza finanzia-
ria». A questo punto le banche greche
rischiano di ritrovarsi a corto di liquidi-
tà. La Bce potrebbe continuare a forni-
re liquidità attraverso l’Ela (Emergency
Liquidity Assistance),ma questo richie-
derebbe l’approvazione dei due terzi
del Consiglio direttivo della Bce. Se
l’Ela venisse negata, la Grecia si vedreb-
be costretta a istituire dei controlli di
capitale, mettendo in moto una se-
quenza di eventi che potrebbe rapida-
mente sfuggire di mano.

Serve la spallata
di Podemos
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Terzo, il Quantitative Ea-
sing fornisce alla Bce uno
strumento capace di isola-

re gli altri paesi dalla ripercussioni
dell’agonia greca. L’Europapotreb-
bedecidere di utilizzare questi stru-
menti per portare avanti una politi-
ca diminacceutile a perpetuare au-
sterità, preclusioni e miseria per la
Grecia. Le minacce sono nell’aria.
Il Telegraph ha fornito una sintesi
della recente riunione dei ministri
delle finanze europei tenutasi il 26
di gennaio: «L’eurozona ha escluso
la possibilità di una cancellazione
del debito e ha avvertito la nuova
coalizione anti-austerità in merito
alla necessità che il nuovo esecuti-
vo rispetti gli accordi presi in prece-
denza. Il portavoce del governo te-
desco, il Signor Steffan Steibert, ha
sostenuto, rivolgendosi agli oligar-
chi riuniti a Davos, che la Grecia
devemettere in atto tutte lemisure
necessarie affinché la ripresa
dell’economia continui. E ciò signi-
ficherebbe mantenere gli impegni
precedentemente sottoscritti che
vincolerebbero l’attuale governo
adun percorso di riformeprestabi-
lito. O, volendo usare l’espressione
adottata dal ministro delle finanze
tedescoWolfgang Schauble lo scor-
so dicembre, le nuove elezioni non
cambiano nulla».

Per i greci questi impegni rappre-
sentano uno scherzo crudele. Qua-
le ripresa dell’economia? Quali
obiettivi da raggiungere? Se elezio-
ni non cambiano nulla perché te-
nerle? E ovviamente, la premessa
che gli impegni precedenti vanno
onorati non è altro che un testardo
dogma. Il risultato che si è già otte-
nuto grazie alla vittoria di Syriza è,
sopra ogni altra cosa, l’indiscutibili-
tà del fatto che quando delle politi-
che sono sbagliate sia necessario
cambiarle. Il primo ministro ingle-
seDavidCameronha riassunto l’at-
tuale prospettiva greca con il tipico
understatement britannico. «Quel-
lo che le elezioni greche mostrano
è un segnale delle difficoltà in cui
versa l’economia mondiale, euro-
zona compresa». Siamo d’accordo.
Quando le politiche falliscono,
l’economia declina. I greci non so-
no soli nell’osservare il fallimento
dinanzi ai loro occhi.

Come riportato dal Telegraph, le
questioni sul tavolo sonodue: il ne-
goziato ed il debito. Per quanto ri-
guarda il primo, la Grecia propone
di ritornare padrona del proprio
destino. L’esperimento del control-
lo esterno da parte della Troika è
stato già realizzato. I risultati sono
evidenti. Debbono essere messe in
atto nuove politiche tese ad aiuta-

re i bisognosi ed i più vulnerabili,
utili a stabilizzare l’economia ed a
favorirne la ripresa. L’esperienza
dei precedenti governi greci non è
stata positiva, questo è innegabile.
Ma la mano pesante ed i diktat che
sono seguiti hanno prodotto un di-
sastro.

Il tema della cancellazione del
debito è solo in parte una questio-
nedi risorse. L’alternativa contenu-
ta nell’espressione «extending and
pretending» è, dopotutto, una for-
ma di trasferimento fiscale. Tale
pratica, tuttavia, consiste nell’accu-
mulare nuovo debito su quello già
esistente, esattamente il meccani-
smo attraverso cui un paese viene
messo sotto tutela, perennemente
obbligato a chiedere la carità. La
cancellazione coinciderebbe con il
ritorno all’autonomia. Sono pro-
prio la forma e i termini di un tale
passaggio che dovrebbero, in par-
te, essere oggetto dei negoziati. Col-
loqui con scadenze brevi, coercizio-
ne ed ultimatum significherebbero
verosimilmente che l’Europa ha
già deciso di evitare una discussio-
ne realemandando amonte i collo-
qui stessi sin dall’inizio. Se questa
è la decisione, allora l’ onere stori-
co di questa, e del caos che potreb-
be seguirne, peserà su coloro che
se assumeranno la responsabilità

Quanto potere contrattuale ha la
Grecia? Ovviamente non molto; le
armi pesanti sono dall’altro lato.
Ma c’è qualcosa. Il primo ministro
Tsipras e la sua squadra possono
presentare le loro ragioni senza
avanzare minacce di alcun tipo.
Dopodiché, la correttezza e la mo-
ralità delle loro controparti dovreb-
be spingere a tenere le tre armi di
cui si è fatta menzione fuori dalla
stanza, garantendo, in particolare,
risorse fiscali e stabilità finanziaria
nel corso dei colloqui. Se questo ac-
cadrà, dei seri negoziati potranno
andare avanti.

Rispetto a quest’ultimo punto, il
ministro delle finanze Greco Yanis
Varoufakis, sembra aver ottenuto
credito in Francia, Gran Bretagna e
negli Stati Uniti mostrando l’esi-
stenza di un ragionevole spazio
per la discussione ed il cambia-
mento. Forse lo stesso accadrà in
Italia dopo la visita del ministro. E
la cancelliera Angela Merkel si
espressa con una moderazione
mai sentita prima in Germania. È
possibile che si stia anche lei ren-
dendo conto che la scelta che do-
vrà fare a breve determinerà il futu-
ro dell’intera Europa.

In questa situazione, entrambi i
frammenti del discorso del presi-
denteKennedy preparato, per inci-
so, da mio padre, sembrano aver
valore. La Grecia non deve essere
costretta a negoziare nel terrore. E
l’Europa, da par sua, nondeve ave-
re paura di negoziare con calma,
senza aggressività ne minacce, in
buona fede.

*James Galbraith insegna alla
University of Texas at Austin, ed è
l’autore del libro, The End of Nor-
mal.
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NELLE CASSE DELLO STATO PROBABILMENTE NON CI SONO PIÙ DI 2
MILIARDI DI EURO, ANCHE A CAUSA DELLA MASSICCIA FUGA DI CAPITALI
(10-13 MILIARDI) AVVENUTA A DICEMBRE. «LA BCE DEVE
SOSTENERE LENOSTRE BANCHE»HADICHIARATOMERCOLEDI’ VAROUFAKIS
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LA GRECIA PROPONE ALL’UNIONE EUROPEA
DI RITORNARE PADRONADEL PROPRIO DESTINO.
LA CANCELLAZIONE DEL DEBITO
È SOLO IN PARTE UNAQUESTIONE DI RISORSE
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I francesi stanno a guar-
dare; per allargare la brec-
cia nell’austerità europea

aperta da Syriza dovremo atten-
dere una parallela vittoria di Po-
demos nelle prossime elezioni
spagnole.

Il pericolo è che il gioco a na-
scondino fra tedeschi e greci con-
duca aundisastroso scontro fron-
tale,magari sotto formadi un «ac-
cidental Grexit» (l’espressione è
di Wolfgang Munchau): la sca-
denza di una deadline prima che
sia raggiunto un nuovo accordo,

la perdita dell’accesso della Gre-
cia non solo all’allentamentomo-
netario di Draghi, ma alla liquidi-
tà di emergenza fornita dalla Bce,
una fuga di capitali e una corsa
dei cittadini al ritiro del denaro
contante dalle banche. A quel
punto una severa crisi di liquidità
potrebbe imporre alla Grecia
l’emissione di una qualche forma
di moneta nazionale, magari ini-
zialmente comebiglietti del Teso-
ro emessi in parallelo alla circola-
zione di euro divenuti troppo
scarsi: da lì all’uscita il passo è
breve. Cipro giunse a un soffio da
questa situazione. La possibilità
che questa uscita accidentale suc-
ceda in Grecia non può essere
del tutto esclusa, e sarebbe cata-
strofica per l’intera Eurozona,
contagiando prima il Portogallo,
poi gli altri paesi meridionali
comprese la Spagna e l’Italia. Ce
n’è abbastanzapermoderare l’ot-
timismo di chiunque.



Isottoscrittori di questo appello chie-
dono ai governi dell’Unione, alla
Commissione Europea, alla Banca

Centrale Europea ed al FondoMoneta-
rio Internazionale di rispettare la deci-
sione presa dal popolo greco in merito
al nuovo corso politico e di aprire, in
buona fede, una trattativa con il nuovo
governo per risolvere il problema del
debito del paese.

Il governo greco ha ragione nel voler
perseguire un cambiamento delle poli-
tica economica poiché le politiche
adottate in precedenza hanno fallito.
Non hanno condotto alla ripresa
dell’economia.Non hannoportato sta-
bilità finanziaria. Non hanno prodotto
un aumento dell’occupazione, ne favo-
rito l’afflusso degli investimenti esteri.
Hanno altresì posto sotto pressione ed
indebolito la società greca e le sue isti-
tuzioni. Non vi è quindi alcun valore
nell’approccio seguito sin qui, ne al-
cun progresso da preservare. Ritenia-
mo essere urgente che i partners euro-
pei della Grecia accettino questa real-
tà, al di fuori della quale l’attuale gover-
no greco non sarebbe mai stato eletto.

LaGrecia necessita di immediatemi-
sure per far fronte alla crisi umanitaria
in corso, un salario minimo più eleva-
to, maggiore occupazione, nuovi inve-
stimenti e l’inizio di un processo di ri-
costruzione e di incremento dei servizi
di base come l’istruzione e la sanità. Il
paese ha anche bisognodi unnuovo si-
stema di fiscale, fortemente progressi-
vo, meno dipendente dalla tassazione

dei consumima, al contrario, maggior-
mente in grado di tassare i redditi ed i
patrimoni. La Grecia ha bisogno di
combattere, punire e eliminare la cor-
ruzione. Il nuovo governo ha bisogno
delle risorse pubbliche necessarie per
attuare lemisure sopraindicate eper di-
mostrare le proprie capacità, oltre ad
avere la necessità di poter continuare a
fare affidamento sul sostegno della
Banca Centrale Europea per stabilizza-

re il proprio settore finanziario. Noi ri-
teniamo necessario che i partner della
Grecia e le istituzioni europee fornisca-
no al paese tutte le risorse ed il soste-
gno necessari.

Il governo greco ha ragione nel chie-
dere la cancellazione di quella parte
dei propri debiti che sono nelle mani
dei partner europei. Questi debiti sono
insostenibili e non verrebbero rimbor-
sati in ogni caso. Non vi sarebbero,
dunque, perdite ne per i paesi coinvol-
ti ne per i contribuenti di quegli stessi
paesi se tali debiti venissero cancellati.
Al contrario, una ripartenza della Gre-
cia aiuterebbe la ripresa dell’attività

economica, stimolando l’occupazione
e, per questa via, nuovi redditi e profit-
ti anche per i paesi partner. Noi ritenia-
mo necessario che i paesi creditori col-
gano quest’occasione riuscendo a spie-
gare in modo chiaro ed onesto questa
realtà dei fatti ai loro popoli.

Questa situazione riguarda il futuro
dell’Europa nel suo complesso. Una
politica fatta di minacce, ultimatum,
ostinazione e ricatti non fa altro che di-
mostrare a tutti gli europei che il pro-
getto europeo ha fallito. Esso avrebbe
fallito moralmente, politicamente ed
in termini economici. Noi riteniamoes-
sere urgente che i leader europei rifiuti-
no e condannino tutti i tentativi di con-
dizionare il governo ed il popolo greco.

Al contrario, il successo della Grecia
potrebbe mostrare il sentiero verso
una rinnovata prosperità e stabilità per
l’Europa, con un ruolo nuovo per la de-
mocrazia ed un’ apertura alla possibili-
tà che le elezioni possano tradursi in
cambiamenti costruttivi. I sottoscritto-
ri di questo appello sono al fianco della
Grecia e dell’Europa, per la democra-
zia ed il cambiamento. Noi riteniamo
necessario che i leader europei ricono-
scano l’eccezionalità della situazione

politica in cui la Grecia ha effettuato
una scelta democratica così decisiva, e
scelgano di seguire la strada di un ac-
cordo realistico e di unnegoziato ragio-
nevole

(L'appello per la Grecia pubblicato è
stato sottoscritto da decine di intellet-
tuali, economisti e dirigenti sindacali. I
primi dieci firmatari sono: Elmar Altva-
ter, Brigitte Aulenbacher, Klaus Barthel,
Klaus Barthel, Hans-Jürgen Bieling,
ReinhardBispinck, GerhardBosch,Ulri-
ch Brand, Christine Brückner, UdoBull-
mann. È possibile sottoscrivere l'appel-
lo sul sito europa-neu-begruenden.de)
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IL GOVERNO HA RAGIONE NEL VOLER
PERSEGUIRE UN CAMBIAMENTO DELLA
POLITICA ECONOMICA: QUELLE ADOTTA-
TE IN PRECEDENZAHANNOFALLITO
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Dopo le elezioni greche,
l’attenzione di tutti è as-
sorbita dal possibile svi-

luppo dei rapporti del paese elle-
nico con l’eurozona.Moltamino-
re attenzione viene data ai rap-
porti con la Cina e la Russia. Que-
ste relazioni, mentre vengono
scossi dai risultati delle elezioni,
appaiono importanti per le sorti
future del paese.

Una delle prime decisioni pre-
se dal nuovo governo è stata quel-
la di bloccare i processi di priva-
tizzazione imposti a suo tempo

dalla troika, ciò che potrebbe col-
pire in particolare le strategie ci-
nesi. Questi ultimi si sono subito
allarmati, ma sono poi stati in
qualche modo rassicurati dal go-
verno sulla volontà di continuare
la collaborazione.

Gli interessi cinesi in Grecia
stannodiventandomolto rilevan-
ti e vanno inquadrati anche in un
impegno crescente verso il Sud
Europa; la strategia del paese
asiatico si indirizza, tra l’altro,
sempre più verso lo sviluppo de-
gli investimenti esteri, più ed ol-
tre che di quella dei commerci.
L’opinione pubblica internazio-
nale è in qualche modo informa-
ta della vicenda del porto del Pi-

reo,ma le questioni in ballo sono
molto più rilevanti.

Va ricordato che nel 2009 laCo-
sco ha ottenuto in concessione
per 35 anni la gestione di due ter-
minali container del porto. I cine-
si sottolineano che dal momento
in cui essi hanno avviato le attivi-
tà ad oggi il volume dei traffici si
è incrementato di otto volte,men-
tre circa i due terzi delle attività
del Pireo passano ormai da tali
terminali; sarebbero previsti im-
portanti ulteriori sviluppi con in-
vestimenti per circa 1,5 miliardi
di euro. Intanto è stato aperto un
collegamento ferroviario del por-
to con i Balcani e l’EuropaCentra-
le, che asseconda la rilevante pe-

netrazione in atto delle attività ci-
nesi in tali aree. Era prevista la pri-
vatizzazione del porto e i cinesi
erano dati come favoriti nella ga-
ra, ma ora essa è bloccata.

Un consorzio formato da un
fondo di investimenti di Hong
Kong e da un gruppo cinese era
inoltre interessato all’acquisto
dell’aeroporto di Atene. Intanto
la Fosun partecipa, insieme a
partner greci e dei paesi del Gol-
fo, ad un progetto di 6 miliardi di
euro per sviluppare il fronte ma-
rittimo del vecchio aeroporto di
Atene.Ma gli interventi program-
mati nei vari settori erano ancora
molti altri. Va anche ricordato
che nel giugno del 2014, durante
una visita del premier cinese, Li
Keqiang, sono stati firmati accor-
di per investimenti cinesi per cir-
ca 4,8 miliardi di dollari nelle in-
frastrutture, nei trasporti e nel set-
tore dell’energia. Come ci infor-
ma la stampa internazionale, cir-
ca il 60% delle merci strategiche
del paese asiatico (petrolio, car-
bone,minerale di ferro) trasporta-
te via mare viaggia sotto bandie-
ra greca, mentre circa 200 navi di
armatori dello stesso paese sono
in costruzione nei cantieri cinesi;
così la Grecia è il principale clien-
te di tali cantieri.

LaCina è poi oggi il quarto pae-
se come importazioni, mentre il
commercio bilaterale era di circa
4 miliardi di dollari nel 2013, pe-
raltro in rilevante crescita. Negli
scorsi anni, la Cina ha indicato la
sua fiducia nel paese comprando
qualche miliardo di euro di titoli
pubblici dello stesso. Ricordiamo

infine che nel 2014 il paese ha
ospitato 40.000 turisti cinesi e
che esistono potenzialità per un
forte incremento della cifra.

Dopo le elezioni abbiamo regi-
strato le dichiarazioni di parte
greca sostanzialmente ostili alle
sanzioni della UE contro la Rus-
sia, anche se per il momento tali
dichiarazioni non hanno dato
luogo ad atti troppo conseguenti;
intanto tale paese ha subito offer-
to aiuti sul piano finanziario. Il
processo di blocco delle privatiz-
zazioni tocca anche i russi. Essi
sono interessati al settore
dell’energia, ma nel 2014 hanno
dovuto rinunciare all’acquisto
della compagnia di stato Depa,
su pressioni probabilmente degli
Usa; essi stavano anche concor-
rendo alla privatizzazione della
società pubblica ferroviaria Trai-
nose. Per quanto riguarda il gas,
nel febbraio 2014 i russi, nel cor-
so delle discussioni, hanno con-
cesso uno sconto del 15% del
prezzo di acquisto.

Ènoto che, anche a seguito del-
la questione ucraina, la Russia ha
dovuto rinunciare alla costruzio-
ne del gasdotto South Stream;
ma si sta ora sviluppando un per-
corso alternativo in accordo con
la Turchia. Il nuovo progetto pre-
vede la creazione di un grande
centro logistico e di smistamento
sul territorio greco. Capitali russi
sono fortemente presenti nel set-
tore alberghiero e immobiliare.
Si può dire che l’economia del
nord del paese si regge in buona
parte grazie alla presenza russa e
balcanica; il numero dei turisti

russi nel paese supera ogni anno
il milione di unità. La Russia è il
primo esportatore in Grecia, che
acquista prevalentemente pro-
dotti energetici. Non esiste forse
un paese con cui i russi abbiano
un rapporto migliore; tale intesa
nasce da una comune fede orto-
dossa,ma si è sviluppata nel tem-
po in profondità in varie direzio-
ni, al di là dei differenti regimi po-
litici prevalenti nel tempo nei
due paesi.

L’economia greca, insomma,
oltre ai tradizionali settori agrico-
lo, navale e turistico e inmancan-
zadi una adeguata base industria-
le, potrebbe trovare una via im-
portante di crescita posizionan-
do il paese come centro per i traf-
fici marittimi ed aerei tra l’Asia e
il nostro continente, come punto
di raccordodi quelli ferroviari ver-
so il Centro Europa e infine come
snodo di transito delle risorse
energetiche russe. Lo sviluppo di
tali piste potrebbe anche creare
delle sintonie importanti con le
attività più tradizionali. I rapporti
economici tra Grecia da una par-
te e Cina e Russia dall’altra appa-
rivano, prima dell’avvento del
nuovo governo, in forte sviluppo
ed essi potrebbero fornire al pae-
se un rilevante ancoraggio per la
sua economia. Spetterà al nuovo
governo trovare le vie per assicu-
rare nello stesso tempo una ade-
guata salvaguardia degli interessi
nazionali.

I due paesi potrebbero poi rap-
presentare un punto di ancorag-
gio importante nel casodi un’ipo-
tetica uscita del paese dall’euro.

Sue le immagini del Robin Hood disegnate per illu-
strare il racconto rielaborato da Laura Simeoni. So-
no gli stessi disegni che le hanno permesso l’han-
no scorso di vincere la prima edizione del concorso
internazionale d’illustrazione “Notte di fiaba”.
Will il Rosso, Little John, la dolce Marian, Frate
Tuck sono gli storici inseparabili amici, e sodali,
che da sempre accompagnano Robin Hood nella
sua costante lotta contro le ingiustizie dei potenti
e i privilegi dei ricchi. Ma in questa versione del
racconto, c’è un nuovo personaggio che ha il pri-
mato dell’amicizia con Robin, Redbird, un pettiros-
so. È lui a raccontarci non solo le lotte contro i
soprusi dello sceriffo di Nottingham ma anche
l’amore per la foresta di Sherwood.

La leggenda di Robin Hood, Orecchio acerbo
2014, 24 pagine a colori, 13 euro
www.orecchioacerbo.com
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Dopo

Larilettura

Tutte lemieentrateai greci

A l liceo – ricordate ? – ci avevano fatto
leggere (e tradurre) «Graecia capta,
ferum victorem cepit». Erano i versi

con i quali il grande poeta Orazio ci diceva
che la Grecia conquistata dalle armate ro-
mane poi conquistò i romani (il ferum
victorem) con la superiorità culturale. Evi-
dentemente non penso a una ripetizione,
anche perché la Grecia di oggi non è quel-
la di Aristotele e Platone. Ma sono convin-
to che la Grecia messa nel disastro dalla
moneta unica (l’euro) e dalla Troika pro-
vocherà un sacco di guai all’unionemone-
taria e ai paesi che la compongono. La
straordinaria rivolta di popolo che ha por-
tato Syriza al governo e che si sta diffon-
dendo in Spagna e Portogallo non sarà
senza conseguenze e porrà problemi as-
sai seri agli eurocrati, anche ai forti tede-
schi. Già si legge che se la Grecia promuo-
verà un referendum sull’euro ci saranno
guai. Il punto centrale sul quale riflettere
è che una unione monetaria senza una
unione politica è un assurdo e che i singo-
li stati, pur avendo la stessa moneta, han-
no interessi diversi e, come sempre, saran-
no i più forti a prevalere.
 CONTINUA |PAGINA III

«Le mie future intenzio-
ni intorno la Grecia pos-
so tutte ristringere in po-
che parole: rimarrò qui
fino a tanto, che ella
non sia sicura contro i
Turchi, o non sia caduta
nel dominio loro. Tutta la
mia entrata sarà spesa nei
suoi servigi, ma a meno
che una qualche grande ne-
cessità non mi costringa,
mi guarderò bene dal toc-

care un picciolo di quanto
ho destinato pei figli di
mia sorella. Se a tutto po-
trò con la mia entrata, e co’
prodotti della mia indu-
stria supplire, l’avrò a ca-
ro. Quando la Grecia sarà
sicura contro i nemici
esterni, io lascerò ai Greci
ordinarsi come meglio lor
piace: allora intendo con
un mio disegno stupenda-
mente sovvenirli. Parry

voi farete fabbricare una
nave a mie spese, o piutto-
sto comprerò un vascello; i
Greci mi deputeranno co-
me agente, o ambasciatore
loro, ed io me ne andrò agli
Stati Uniti, affinché quel li-
bero e savio Governo sia pri-
mo, ad approvare la Confe-
derazione greca, come sta-
to indipendente. Ciò fatto
m’ingegnerò, che l’Inghilter-
ra ne segua l’esempio, così

stabiliti saranno i destini
della Grecia, i suoi diritti ri-
cuperati, ed ella formerà
parte della grande repubbli-
ca dell’Europa Cristiana».
Queste, aggiunge il Capita-
no Parry nella sua semplice
e dabbene narrazione, que-
ste furono le speranze, e gli
ultimi disegni di Lord Byron
in favore della Grecia.

(Vita di Lord Byron, J.W. Lake)

Luciana Castellina

Sbilanciamo l'Europa

Valentino Parlato

Spinto dalla sinistra interna a rispettare il programma elettorale e schiaffeggiato
a Bruxelles, a un mese e mezzo dal voto il governo Tsipras si trova di fronte
alla sfida più difficile: cambiare il suo Paese senza un euro in cassa e senza alleati

Lord Byron

SUPPLEMENTO AL NUMERO ODIERNO

la
«G liela faremopagare». In que-

sta frase che le cronache
sull’ultima riunione dell’Eu-

rogruppo ci rimandano c’è tutto il ca-
so greco. Al di là di ogni questione di
merito, è evidente che a Bruxelles si
sta giocando una partita politica di
massima importanza e che ci riguar-
da: bisogna punire chi, per la prima
volta in 58 anni di storia, ha osato sfi-
dare i vertici dell’Unione europea e
ha messo in discussione i criteri di
conduzione di quella che dovrebbe es-
sere una comunità. Questo è quel che
conta: non deve più accadere, chi ci
ha provato deve essere punito. Guai
se si aprisse un varco alla politica.
Cioè alla condivisione.

Perciò il signor Jeroen Dijssebloem
ha alzato il ditino per dire no, sette ri-
forme non ci bastano, ne vogliamo
venti. La prossima volta diranno 25,
chissà. Contro Varoufakis ci sono di-
ciassette robot che continuano a chie-
dere al governo Tsipras, forte di un ap-
poggio popolare senza precedenti, di
pagare per le malefatte accumulate da
chi sarà pur greco, ma è compagno di
partito, e di casta, proprio di chi vorreb-
be impartire lezioni dimoralità: imini-
stri del governo Samaras. Proprio nelle
stesse ore in cui questa scena andava
in onda uno di loro, anzi il più impor-
tante perché l’ex ministro delle Finan-
ze, Gikas Hardouvelis, veniva accusato
di aver esportato illegalmente 450mila
euro in unparadiso fiscale inglese. «Vo-
levo mettere al sicuro il capitale per i
miei figli», si è scusato. Poveretto.

Non sono passati neppure due mesi
daquando inediti personaggi , diversis-
simi da chi da sempre aveva comanda-
to il paese, hanno preso le redini della
Grecia, trovandosi a dover gestire un
immane disastro economico e ormai
umanitario. Ma la meravigliosa Euro-
pa non è disponibile a dargli tempo af-
finché possano riparare e riavviare lo
sviluppo del paese, nonostante sem-
pre più numerosi siano gli avvertimen-
ti di economisti europei ed americani,
che invitanoBruxelles a ragionare anzi-
ché ad emettere editti imperiali.

La partita in atto è durissima. Del re-
sto sapevamo che così sarebbe stato.
Ma è stato fondamentale avere accet-
tato la sfida. Per la Grecia e per tutti
noi che vorremmoun’altra Europa. Fi-
nalmente la grande questione di cosa
voglia dire essere una comunità, che è
cosa diversa da unmercato, è stata po-
sta sul tappeto. Non si potrà più na-
sconderla sotto. E sarà stridente ascol-
tare, dopo questa vicenda, ripetere le
retoriche invocazioni sull’Europa che
ha portato pace e prosperità. Anche
questa in corso è una guerra. Con le
sue vittime umane.

Ci sono perplessità, e anche critiche
per come Varoufakis e Tsipras hanno
condotto le cose? Sì, certo. Provenienti
dal loro stesso partito e Consiglio dei
ministri. È comprensibile. Credo però
che esse siano ingiuste. Si tratta di
una guerra di lunga durata, non di
una rapida e conclusiva battaglia, de-
stinata a conoscere arretramenti e
passi in avanti, per molti versi una ve-
ra guerriglia. Ma bisogna tenere i ner-
vi saldi: i risultati non possono esser
misurati nell’immediato, è già una vit-
toria aver imposto un nuovo discorso,
aver aperto contraddizioni (che nono-
stante l’apparente unità del fronte di
Bruxelles già emergono), aver forse,
anche questo per la prima volta, ani-
mato un movimento popolare davve-
ro europeo in solidarietà con Syriza,
su un tema che riguarda tutti. È già
molto. Ha dato coraggio a tutti. Per
questo ringraziamo i compagni di
Syriza e li invitiamo a continuare.

Syriza svela
l’Europa
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Angelo Mastrandrea

I l morale, per ora, è alto. Quando
nei suoi concerti la popolare can-
tante Eleftherìa Arvanitaki intona

la strofa «non andrò via di qui, questo
è il mio posto», il pubblico la accompa-
gna con impeto, quasi facendo proprie
quelle parole in uno slancio di apparte-
nenza e di orgoglio. Come sottolineato
da Tsipras la sera stessa de la vittoria, e
come ribadisce anche il magazine di
Vima dedicato ai talenti under 30 rima-
sti in patria, la fuga dei cervelli migliori
verso l'estero (la Germania in primis) è
una delle piaghe più serie per la Grecia
e per tutto il Mezzogiorno d'Europa
(Italia inclusa), forse perfino più grave
- nel medio periodo - rispetto ai mas-
sicci trasferimenti di capitali dalle ban-

che elleniche a quelle straniere (ben 26
miliardi da dicembre).

Ecco: chi oggi vive in Grecia prova
l'orgoglio di una politica finalmente ve-
ra, di un governo che, pur senza osten-
tare trionfalismi o toni nazionalistici,
forte di una fiducia al 76% prova a riac-
quistare dignità, a rivendicare la sovra-
nità accantonando anni di amministra-
zione controllata e proponendosi co-
me decisore a pari titolo delle istituzio-
ni europee, anzi giungendo a insediare
una commissione parlamentare per in-
dagare su chi ha condotto il Paese - in
un modo secondo gli esperti del tutto
incostituzionale - dentro il buco nero
del Memorandum.

Tuttavia, dinanzi al risveglio della
coscienza popolare si profila lenta-
mente l'impotenza di un esecutivo
drammaticamente a corto di denari
(forse basteranno per gli stipendi di
marzo: negli ultimi mesi si sono avute
minori entrate per 1,5 miliardi, e le co-
perture per gli interessi sono ancora
da trovare), e apertamente osteggiato,
al di là di cravatte e pacche sulle spal-
le, da tutti i partner europei. La strada
del compromesso, battuta finora dai
greci con consumata destrezza e lavo-
rando senza posa su ogni interstizio
e ogni spiraglio, è ancora percepita
dai più come l'unica percorribile, e
sicuramente lo è. Ma sul piano poli-
tico - a meno di fatti nuovi - assomi-
glia a una parete verticale, in cui si
guadagna un po' di tempo e qual-
che etichetta, ma non si possono
cambiare davvero le carte in tavola.

Per questo, l'accordo con l'Eurogrup-
po del 25 febbraio è apertamente de-
nunciato dalla Piattaforma di sinistra,
che rappresenta da sempre un settore
rilevante di Syriza e che non voterebbe
a favore in caso di un passaggio parla-

mentare. Nella direzione del partito è
finita 92 a 68 per il segretario: un esito
inquietante, che ha indotto Tsipras a
evitare in ogni modo di mettere l'accor-
do in votazione alla Vulì, giacché la
spaccatura di Syriza e un probabile vo-
to favorevole di Pasok, Potami e Nea
Dimokratía significherebbe la crisi di
governo immediata e la fine del sogno.
L'incognita è se il massimalismo di La-
fazanis (leader della Piattaforma) rap-
presenti un salutare pungolo al gover-
no, o possa spingersi fino a far saltare
il banco: Tsipras è dinanzi a un delica-
tissimo gioco di equilibrismo. Ma non
perde tempo: sono già depositati quat-
tro disegni di legge per bloccare i pi-

gnoramenti delle abitazioni sotto i 300
mila euro, per ridare l'energia elettri-
ca a 30 mila famiglie e contributi ali-
mentari ad altre 100 mila, per rateizza-
re i debiti di 3,7 milioni di persone fisi-
che e piccole imprese, per riaprire la
televisione di stato (Ert) chiusa da Sa-
maràs due anni fa. E si riparla fattiva-
mente della cittadinanza ai figli degli
immigrati e della chiusura dei Centri
di detenzione ed espulsione per i clan-
destini, veri e propri lager contro cui
si scagliano dai muri delle città i cen-
tri sociali più intransigenti.

D'altra parte, il semplice fatto che
le prime misure umanitarie - in parte
a gravare sulla riduzione dell'avanzo

primario dal 3 all'1,5% - vengano con-
dannate da Schäuble come «atti unila-
terali» fa capire che nell'Europa politi-
ca (quella delle istituzioni, vanamente
contrapposta da Tsipras a quella della
troika, come se le due non rispondes-

sero al medesimo orientamento) la
battaglia di Atene contro l'austerità
non gode di alcun sostegno. Bastereb-
bero uno o due grandi Paesi per apri-
re un fronte, ma l'operazione non è
riuscita, Renzi e Hollande non hanno
alcuna intenzione di inimicarsi Me-
rkel, in Spagna le elezioni sono anco-
ra lontane, Irlanda e Portogallo vanta-
no le loro più o meno presunte suc-
cess stories e sono i più aspri opposito-
ri delle pretese greche.

La questione è ideologica: Schäuble
e i Paesi del nord devono mostrare al
mondo (in primis a spagnoli e irlande-
si) che la strada indicata da Tsipras è per-
dente. Le riforme pretese dall'Eurogrup-
po sono le stesse della troika, quelle che
Tsipras ha apertamente rifiutato, prefe-
rendone altre: Varoufakis vuole ridurre e
unificare l'Iva al 15%, anziché aumentar-
la come promesso da Samaràs; il mini-
stro Kurublìs ha escluso qualunque ta-
glio alla sanità, e ha anzi già usato 24 mi-
lioni per pagare finalmente le notti dei
medici degli ospedali pubblici dal 2012
al 2014. Lafazanis, che è anche ministro
dello Sviluppo, ha annullato la privatizza-
zione del vecchio aeroporto, ha bloccato
le concessioni per il devastante sfrutta-
mento minerario canadese in Macedo-
nia e ha ribadito che i porti rimarranno
in mano pubblica. Il presidente del mag-
gior ente energetico ha dichiarato che
terrà lontani i cartelli delle multinaziona-
li e ha rinnovato i contratti di lavoro per
tre anni. Si reintrodurranno a breve i
contratti collettivi e dal 2016 il salario mi-
nimo sarà aumentato (forse gradual-
mente, forse non per tutti) del 20%. La
lotta all'evasione e alla corruzione, così
come la ristrutturazione del settore
pubblico, sono bensì finalmente credi-
bili, ma daranno frutto solo nel medio
periodo - quel tempo che l'Europa
non pare disposta a concedere.

Nulla incarna l'irriducibile alterità di
principio meglio del best-seller da setti-
mane in cima a tutte le classifiche: Par-
landodi economia amia figlia di Ghia-
nis Varoufakis (Pataki 2013). In questo
précis di economia marxista, lucido e
impietoso, il popolare ministro sciori-
na un'analisi storica e macroeconomi-
ca fondata sul problema delle disegua-
glianze e sul nesso perverso fra gover-
nanti banchieri e capitale; un'analisi
convincente, ma del tutto incompatibi-
le con i principi stessi sui quali è nata
l'unione monetaria oggi vigente. Si rac-
conta che in una delle ultime riunioni

dell'Eurogruppo - in cui le ricette del
governo Tsipras venivano respinte co-
me too political - il ministro di un im-
portante Paese sia sbottato contro la
pretesa di Varoufakis di «insegnarci co-
me va il mondo». In mancanza di allea-
ti, e senza un euro in cassa, si possono
(e si devono) ottenere piccoli vantaggi
strategici, si può (e si deve) scommette-
re sui margini di "oscurità creativa";
ma è lecito il sospetto di una sconfitta
annunciata, in quanto pervicacemen-
te voluta dai governi dell'Europa, incu-
ranti del rischio delle svastiche, e non-
chalants se in Grecia il 44,3% della po-
polazione è oltre la soglia di povertà, la
disoccupazione balla attorno al 26%, e
nelle città, dove il valore degli immobi-
li è sceso del 40% in tre anni, la devasta-
zione è palese nelle strade, nelle perso-
ne "normali" che vagano sperdute,
non possono più curarsi e zoppicano o
dormono sotto il cielo.

Il festival del documentario di Sa-
lonicco (da oggi al 22 marzo), offrirà
una serie di preziosi lavori relativi a
scioperi, licenziamenti, sanità e im-
migrazione. Su tutti, Il pesce sul mon-
te di Stratula Theodoratou sul crollo
dei cantieri navali a Pèrama, e Agorà
di Ghiorgos Avgheròpulos, dove il
termine antico nel titolo non desi-
gna più la piazza della democrazia
antica, ma l'onnipotente mercato
che opprime, deprime e - violente-
mente - reprime.

Francesco Bogliacino

A79 anni, fresco della sua ultima fati-
ca editoriale (Seventeen Contradic-
tions and the End of Capitalism,

Oxford University Press, New York), Da-
vid Harvey continua a leggere i cambia-
menti sociali con un occhio a Marx e l’al-
tro ai movimenti.

Professor Harvey, nel suo ultimo libro
dichiara che di Marx sceglie soprattutto
l’umanismo rivoluzionario e non il dog-
matismo teleologico. Dove cercare e trova-
re lo spazio politico per realizzarlo?

Non c’è nulla da creare, è pieno di gen-
te là fuori in disaccordo con il mondo in
cui vive, in cerca di una vita non alienata
che recuperi un significato. Penso che il
problema sia che la sinistra storica non ha
trovato il modo di maneggiare con cura
questo movimento che può davvero cam-
biare il mondo. Al momento questa ricer-
ca di significato è stata appropriata soprat-
tutto da movimenti religiosi (tipo gli evan-

gelici), che politicamente può trasformar-
si in qualcosa di completamente differen-
te. Penso alla rabbia contro la corruzione,
al fascismo in Europa o al radicalismo Tea
Party negli Stati Uniti.

 Il libro si chiude con la discussione
delle tre contraddizioni pericolose (la
crescita illimitata, il problema ambien-
tale, l’alienazione totale) e con alcune
direttrici di cambiamento. È una specie
di programma o la rivolta si dovrà basa-
re in una specie di coalizione liquida tra
forme di discontento?
La convergenza fra forme di opposizio-

ne sarà sempre fondamentale, ed è quan-
to abbiamo visto emergere nel movimen-
to di Gezy Park a Istanbul o per le strade
del Brasile durante i Mondiali di calcio.
L’attivismo è fondamentale e di nuovo io
penso che il problema sia l’incapacità del-
la sinistra di canalizzarlo. Per una serie di
ragioni, ma soprattutto io credo per il non
abbandonare l’enfasi tradizionale sulla
produzione, in favore di una politica della
vita quotidiana. La politica della quotidia-

nità a me sembra il punto in cui sviluppa-
re energie rivoluzionarie e dove già si ma-
nifestano attività orientate alla definizio-
ne di una vita non alienata che hanno a
che fare con lo spazio di vita e non con lo
spazio del lavoro. Stiamo cominciando a
vedere i prodromi di questo progetto poli-
tico con Syriza e con Podemos, che pure
rivoluzionari non sono, ma che suscitano
grande interesse.
Syriza sta recitando un ruolo tragico,
nel senso classico del termine. Sta ef-
fettivamente salvando l’euro (che ha
giocato il ruolo di strumento di violenza
di classe), pur di difendere l’idea di Euro-
pa, una delle bandiere della sinistra de-
gli ultimi decenni. Pensa che troverà lo
spazio politico o alla fine fallirà?
Non credo sia facile definire cosa sia il

successo o la sconfitta in questo caso. Nel
breve periodo, secondo molti criteri Syri-
za fallirà, ma credo che nel lungo periodo
registrerà una vittoria, perché ha posto
sul tavolo le domande che semplicemen-
te non potranno essere evase. La doman-
da è a questo punto sulla democrazia e co-
sa vuol dire democrazia quando Angela
Merkel è diventata l’autocrate che decide
dello stile di vita di tutti in Europa. Arrive-
rà il momento in cui l’opinione pubblica
griderà che i governi autocratici devono
smetterla. Alla fine se la Merkel e i leader
europei si arroccheranno sulle loro posi-
zioni spingendo la Grecia fuori dall’Euro-
pa (cosa che probabilmente accadrà), le
conseguenze saranno di gran lunga più
grandi di ciò che essi pensano. In molti ca-
si i politici fanno crassi errori di calcolo e
penso che questo sia un caso.
Nel libro lei prevede un nuovo ciclo di ri-
volte. Eppure, se passiamo in rassegna
gli ultimi anni, la primavera araba è sta-
ta un disastro e Occupy non è stata ca-
pace di tradursi in un fenomeno politica-

mente efficace. Crede che la soluzione
stia in fenomeni come Podemos, capaci
di canalizzare politicamente il movimen-
to del 15-M?
Syriza e Podemos hanno aperto uno

spazio politico perché accadano cose nuo-
ve. Cosa? Non so prevedere. Certo ci sono
le sinistre anti-capitaliste che li accusano
di «riformismo». Può anche essere vero,
ma sono forze che hanno proposto per la
prima volta alcune politiche, e una volta
preso quel cammino si aprono nuove pos-
sibilità. Se rompi per la prima volta il man-
tra dell’austerità, se spezzi il potere della
Trojka, allora poi crei lo spazio per pro-
spettive nuove che possono poi evolvere.
Credo che in questo momento la cosa mi-
gliore che ci possiamo augurare è qualco-
sa di simile a questi partiti in Europa, che
inizino a definire le alternative di sinistra
che mancano. Probabilmente saranno po-
pulisti, con i limiti e i pericoli del populi-
smo, ma come ho affermato è un movi-
mento: apre degli spazi ora e cosa si possa
fare di questi spazi dipende dalla capacità
nostra di chiederci «ok adesso siamo arri-
vati fin qui, che si fa?»
Crede che il neoliberismo sia stato solo
una svolta e che il capitale post-crisi si
organizzerà superandolo o invece che
sarà riproposto con maggiore forza?
Direi che mai come in questo momen-

to è stato così forte: infatti, cos’è l’austeri-
tà se non il trasferimento di reddito dalle
classi medio-basse a quelle alte? Se si guar-
dano i dati su chi ha beneficiato degli in-
terventi dopo il 2008, si scopre che è stato
l’1% o piuttosto lo 0,1%. Certo dipende da
come definisci il neoliberismo e la mia de-
finizione (un progetto di classe capitali-
sta) forse è in parte differente da quella di
altri studiosi. Quali sono state le regole del
gioco instaurate dopo gli anni Settanta?
Per esempio, in caso di un conflitto tra il

benessere collettivo e salvare le banche, si
salvano le banche. Nel 2008 queste regole
sono state applicate in modo chiaro: si so-
no salvate le banche. Si sarebbe potuto ri-
solvere facilmente il problema degli sfratti
e del bisogno delle persone di avere una
casa, per poi risolvere solo successivamen-
te la crisi finanziaria. Lo stesso è accaduto
in Grecia, alla quale è stato prestato un
sacco di denaro che è finito direttamente
nelle banche tedesche e francesi. Perché i
greci dovrebbero essere un intermediario
nel trasferimento dai governi alle banche?
La struttura messa in piedi evita che sia la

Germania a salvare direttamente le ban-
che tedesche e la Francia le banche france-
si; senza la Grecia nel mezzo la direzione
sarebbe stata evidente, mentre così sem-
bra che sia la Grecia a essere stata trattata
con generosità con tutto quel flusso im-
mane di soldi, che invece sono finiti diret-
tamente nelle banche.
Ha citato l’1%. Al di là dello slogan fortu-
nato, e come marxista, crede ci sia un
elemento analitico in questa formula o
in qualche modo distoglie lo sguardo
dal concetto della lotta di classe?
Se accettiamo davvero il materialismo

storico-geografico, allora dobbiamo rico-
noscere che le contraddizioni sono in evo-
luzione e lo stesso devono fare le nostre
categorie. Ecco quindi l’1%. Occupy ha
vinto nel riuscire a introdurre questo con-
cetto nel linguaggio. Ed è chiaro che l’1%
ha ottenuto la maggior parte della ricchez-
za, come mostra Piketty, come mostrano
tutti i dati. Tradotto, l’1% vuol dire che ab-
biamo creato un’oligarchia globale, che
non coincide con la classe capitalista, tut-
tavia ne rappresenta il centro. È una spe-
cie di parola chiave, che serve a esprimere
cosa dice, fa e pensa l’oligarchia globale.

«I l nostro modello? Quello latinoa-
mericano. La sinistra? È come
una bicicletta, può andare so-

lo avanti. Il rapporto tra partito e mo-
vimento? L’uno deve incontrare l’al-
tro». Nikos Iannopoulos è uno stori-
co attivista del Diktio, la Rete per i di-
ritti sociali più estesa in Grecia. «So-
no comunista e cerco di tenere la
mente sempre aperta», dice. Scam-
biamo qualche opinione sul governo
Tsipras e le prospettive per la sini-
stra greca in un bar di fronte al cen-
tro sociale gestito da Diktio nel cuore
del quartiere di Exarchia, ad Atene.

Il governo Tsipras si trova di fronte al-
le prime difficoltà, sia interne che
esterne. Lo attende un compito non fa-
cile.
Indubbiamente quella di Syriza è sta-

ta una grande vittoria per la sinistra e
per le classi sociali maggiormente colpi-
te dalle politiche di austerità. Nono-
stante la situazione rimanga molto dif-
ficile sia in Grecia che nel resto d’Euro-
pa, siamo sicuri che il nuovo governo
procederà come aveva annunciato e
prenderà misure diametralmente in-
verse rispetto ai governi precedenti, di
sollievo per la popolazione.
Ha sorpreso molti l’alleanza di governo
con i Greci Indipendenti. Come la valu-
tate, dal punto di vista sociale?

Ovviamente sarebbe stato mol-
to meglio se Syriza avesse ottenu-
to la maggioranza assoluta, senza
bisogno di fare il governo con
l’Anel. Ma da quello che sembra
non aveva molte altre alternative.
Se si fosse andati di nuovo alle ele-
zioni, nel momento in cui aveva la
possibilità di formare un governo,
a Syriza sarebbe stata addebitata
la responsabilità di questo gesto.
Noi crediamo che la collaborazio-
ne con l’Anel non creerà proble-
mi sulle misure che Syriza vuole
prendere. Hanno la stessa linea
sulla ricontrattazione del debito e
sulla fine dell’austerità, esiste pe-
rò l’eventualità che possano crear-
si problemi su temi di politica na-
zionale, in particolare per quanto
riguarda i diritti democratici. Di
fatto la composizione del nuovo
governo e dei ministeri sociali ci
rende fiduciosi. Per esempio il mi-
nistro della Giustizia ha parlato
della chiusura delle carceri di
massima sicurezza di tipo gam-
ma, mentre il viceministro all’Im-
migrazione ha annunciato la con-
cessione della cittadinanza ai figli
degli immigrati e la chiusura dei
centri di detenzione. Quello che
non ci piace, piuttosto, è che la
decisione di formare il governo
con l’Anel è stata presa dalla stret-
ta cerchia di Tsipras, senza con-
sultare il partito. Questo è abba-
stanza preoccupante. Inoltre, ab-
biamo seri dubbi sul fatto che
Syriza riesca a sostenere le pres-
sioni che arrivano da Bruxelles
senza arrotondare le posizioni,
come già sta facendo.
Il dibattito su come stare al go-
verno e sul rapporto tra questo
e il partito è molto serrato,
all’interno di Syriza. Come pen-
sate si possa risolvere?
Secondo noi è essenziale, in-

nanzitutto, che il partito non si
fonda con lo Stato e mantenga la
sua autonomia politica e organiz-
zativa. Dovrebbe funzionare co-
me un luogo di appoggio al gover-
no, ma anche propositivo, che lo
spinga in avanti. Faccio due esem-
pi: Syriza si è impegnata a ripristi-
nare i contratti collettivi, collegan-
doli allo stipendio-base di 751 euro
e al ritorno delle tredicesime per

le pensioni minime, una misura di dignità
e di sopravvivenza per le persone. Affin-
ché queste misure diventino realtà biso-
gna trovare il modo di fermare il terrori-
smo dei datori di lavoro, che possono pu-
re firmare contratti collettivi, però poi ten-
gono i lavoratori al nero per 300-400 euro
al mese. C’è bisogno di ulteriori misure,
come la proibizione dei licenziamenti di
massa e l’impossibilità di licenziare in so-
cietà che siano in attivo. Lì noi diciamo che
è necessario che l’economia si incontri con
la democrazia, perché non puoi prendere
misure economiche se non riduci il campo
d’azione dei datori di lavoro e aumenti lo
spazio di libertà dei lavoratori. Un altro
esempio riguarda i media, in particolare le
tv.Rappresentano unpericolosissimotrian-
golodidenaro,potereericatto.Ègiustolimi-
tareil loro ruolo,che venga posta la questio-
nedelpagamentodellefrequenze.Unprov-
vedimento del genere, per poter prendere
carneeossa,vacollegatoallarimessain fun-
zione della tv pubblica, con il reintegro dei
lavoratori che non hanno smesso di lottare
e con l’autogestione. In questo modo, met-
tendo davanti la questione della democra-
zia si influenza l’economia.
E invece, per quanto riguarda il partito
e i movimenti sociali?
Non c’è nessuna possibilità che il gover-

no riescanelsuolavoroseilmovimentodei
lavoratori non prende in mano la politica.
Facciamo il caso della salute. Sicuramente il
movimentodei lavoratori nel settoresanita-
rio deve porre l’attenzione sul libero acces-
so alle strutture, visto che tre milioni e mez-
zodigrecinonhannodirittoallasanità,non-
ché sulla riapertura degli ospedali e dei cen-
tri diagnostici che sono stati chiusi. Però
questo non basta. Noi abbiamo proposte
precisesulmodoincuii lavoratoridellasani-
tà devono cambiare il modo di funzionare
degli ospedali, ad esempio facendo incontri
con i malati cronici, registrando i bisogni dei
pazienti oppure chiedendo a tutti i medici
chelavoranogratuitamentenegliambulatori
sociali di mettersi a disposizione di chi non
ha copertura sanitaria. Un altro esempio ri-
guarda gli spazi pubblici. C’è l’ex aeroporto
che è stato espropriato dagli interessi privati.
Oltrea quello che farà il governo, bloccando
la privatizzazione, i movimenti locali do-
vrebbero creare un programma di valoriz-
zazione di quell’area e metterlo in atto.
Si tratta di misure che non andranno
giù alle istituzioni europee.
Ci piace utilizzare, per questo, la meta-

fora della bicicletta. Non può andare in-
dietro, se non nei circhi, e se sta ferma ca-
de. Può solo andare avanti. Ecco, per Syri-
za l’unica speranza di sopravvivere è an-
dando avanti. Se va indietro scomparirà.

«Sinistra, i tempi
sonomaturi»
Il politologo David Harvey: «Esistono le energie
rivoluzionarie per sconfiggere l'oligarchia globale»

«Syriza è come
una bicicletta, può
solo andare avanti»
Parla Nikos Iannopoulos, della Rete per i diritti
sociali: «I movimenti non possono schiacciarsi
sul governo, ma rendere effettive le sue misure»

«SUL BREVE PERIODO IL GOVERNO GRECO RISCHIA
LA SCONFITTA, MA LA SUA SVOLTA SI VEDRÀ SU UN TEMPO
PIÙ LUNGO. SYRIZA HA APERTO UNO SPAZIO POLITICO,
ROMPENDO L’AUSTERITÀ. LA SINISTRA DEVEOCCUPARSI
DELLA VITA QUOTIDIANA, NON SOLO DELLA PRODUZIONE»
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Guido Rossi, che se ne intende, sul Sole 24 Ore di domenica scorsa ha scritto:
«L’ordinamento europeo è tuttora strutturato su una unione monetaria e non fi-
scale-economica, né politica». E conclude: «È tempo che gli stati membri incomin-

cino a pensare alla soluzione dei loro problemi attraverso l’Europa. La polarizzazione fra
le contrapposte politiche di crescita, richieste dalla Grecia, e quelle essenziali finora impo-
ste in definitiva dalla Germania, potranno trovare una soluzione e un compromesso sol-
tanto di fronte a un’Europa politicamente unita e democraticamente legittimata».

Insomma, pensare che l’unione monetaria possa fare il miracolo di superare tutti i di-
versi problemi culturali, sociali e politici è una pia illusione. La Grecia, pur in sofferenza,
si prenderà la sua vendetta sul ferum victorem, portando al fallimento questa artificiale e
fittizia unità europea con la sola moneta, imponendo a tutti gli europei la verità che senza
unità politica non si fa nessuna unità, ma solo accordi parziali tra gli stati. E vorrei qui ri-
cordare che, nella nostra storia, per fare l’Italia ci sono state guerre e per affrontare un po’
seriamente la questione del Mezzogiorno ci sono voluti anni di unità politica per arrivare
all’Iri e alla Cassa del Mezzogiorno.

Per concludere: la Grecia, con la sua ribellione, farà fallire questo debole e forse imbro-
glionesco tentativo di fare l’unità politica dell’Europa solo con la moneta. Già a scuola, e
non è inutile ricordarlo, ci è stato spiegato che è il sovrano a battere la moneta e non che
la moneta abbia sovranità. La protesta della Grecia – alla quale altri paesi si uniranno –
finirà col vincere e riportarci alla ragione. E, infine mi viene anhe il sospetto che questa
trovata dell’unità monetaria abbia anche lo scopo di affermare una sorta di sovranità poli-
tica da parte di chi, in questa unione fittizia, è più forte.

Filippomaria Pontani

La sfida di Tsipras:
cambiare la Grecia
senza soldi né alleati
ABruxelles il governo di Atene non ha trovato
gli appoggi che sperava. E in casa si trova spinto
da sinistra a rispettare il programma elettorale
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«SIAMO INFLUENZATI DALMODELLO
LATINOAMERICANO: IL PARTITODEVE
INCONTRARE I MOVIMENTI SOCIALI E QUESTI
ULTIMI NON SI DEVONOAPPIATTIRE
SULGOVERNO,MA SPINGERLO INAVANTI»

MARA CERRI

Pastelli a olio, china, acrilico e matita. Così sono stati realizzati i disegni per Il nuotatore, il
racconto di Paolo Cognetti scritto appositamente per lei.
Il coraggio, il coraggio di tuffarsi. Per lo scrittore nel bianco della pagina, per il ragazzo nel-
le acque di uno stagno cittadino, sorto in una vecchia cava. Tutti i suoi amici sono saliti
sul trampolino e si sono gettati, lui solo esita. I timori del ragazzo si confondono con quelli
dello scrittore, che non ama le profondità e non sa nuotare. Poi la decisione, il tuffo. Ina-
spettatamente il ragazzo si rivela una creatura marina. L’acqua, imbiancata dai ciottoli di
ghiaia e scurita dai detriti dello scavo, lo culla portandolo sul fondale. Lì, sul fondo, scritto-
re e ragazzo si fissano negli occhi. Si riconoscono, e riconoscono le reciproche paure. Ora
il ragazzo è pronto a tornare in superficie e a respirare. In una sorta di tuffo al contrario il
ragazzo stringe in pugno il suo coraggio e guizza verso la superficie e verso il risveglio.
Il nuotatore, Orecchio acerbo 2013, 60 pagine a colori, 13,50 euro
www.orecchioacerbo.com

DALLA PRIMA
Valentino Parlato



Angelo Mastrandrea

I l morale, per ora, è alto. Quando
nei suoi concerti la popolare can-
tante Eleftherìa Arvanitaki intona

la strofa «non andrò via di qui, questo
è il mio posto», il pubblico la accompa-
gna con impeto, quasi facendo proprie
quelle parole in uno slancio di apparte-
nenza e di orgoglio. Come sottolineato
da Tsipras la sera stessa de la vittoria, e
come ribadisce anche il magazine di
Vima dedicato ai talenti under 30 rima-
sti in patria, la fuga dei cervelli migliori
verso l'estero (la Germania in primis) è
una delle piaghe più serie per la Grecia
e per tutto il Mezzogiorno d'Europa
(Italia inclusa), forse perfino più grave
- nel medio periodo - rispetto ai mas-
sicci trasferimenti di capitali dalle ban-

che elleniche a quelle straniere (ben 26
miliardi da dicembre).

Ecco: chi oggi vive in Grecia prova
l'orgoglio di una politica finalmente ve-
ra, di un governo che, pur senza osten-
tare trionfalismi o toni nazionalistici,
forte di una fiducia al 76% prova a riac-
quistare dignità, a rivendicare la sovra-
nità accantonando anni di amministra-
zione controllata e proponendosi co-
me decisore a pari titolo delle istituzio-
ni europee, anzi giungendo a insediare
una commissione parlamentare per in-
dagare su chi ha condotto il Paese - in
un modo secondo gli esperti del tutto
incostituzionale - dentro il buco nero
del Memorandum.

Tuttavia, dinanzi al risveglio della
coscienza popolare si profila lenta-
mente l'impotenza di un esecutivo
drammaticamente a corto di denari
(forse basteranno per gli stipendi di
marzo: negli ultimi mesi si sono avute
minori entrate per 1,5 miliardi, e le co-
perture per gli interessi sono ancora
da trovare), e apertamente osteggiato,
al di là di cravatte e pacche sulle spal-
le, da tutti i partner europei. La strada
del compromesso, battuta finora dai
greci con consumata destrezza e lavo-
rando senza posa su ogni interstizio
e ogni spiraglio, è ancora percepita
dai più come l'unica percorribile, e
sicuramente lo è. Ma sul piano poli-
tico - a meno di fatti nuovi - assomi-
glia a una parete verticale, in cui si
guadagna un po' di tempo e qual-
che etichetta, ma non si possono
cambiare davvero le carte in tavola.

Per questo, l'accordo con l'Eurogrup-
po del 25 febbraio è apertamente de-
nunciato dalla Piattaforma di sinistra,
che rappresenta da sempre un settore
rilevante di Syriza e che non voterebbe
a favore in caso di un passaggio parla-

mentare. Nella direzione del partito è
finita 92 a 68 per il segretario: un esito
inquietante, che ha indotto Tsipras a
evitare in ogni modo di mettere l'accor-
do in votazione alla Vulì, giacché la
spaccatura di Syriza e un probabile vo-
to favorevole di Pasok, Potami e Nea
Dimokratía significherebbe la crisi di
governo immediata e la fine del sogno.
L'incognita è se il massimalismo di La-
fazanis (leader della Piattaforma) rap-
presenti un salutare pungolo al gover-
no, o possa spingersi fino a far saltare
il banco: Tsipras è dinanzi a un delica-
tissimo gioco di equilibrismo. Ma non
perde tempo: sono già depositati quat-
tro disegni di legge per bloccare i pi-

gnoramenti delle abitazioni sotto i 300
mila euro, per ridare l'energia elettri-
ca a 30 mila famiglie e contributi ali-
mentari ad altre 100 mila, per rateizza-
re i debiti di 3,7 milioni di persone fisi-
che e piccole imprese, per riaprire la
televisione di stato (Ert) chiusa da Sa-
maràs due anni fa. E si riparla fattiva-
mente della cittadinanza ai figli degli
immigrati e della chiusura dei Centri
di detenzione ed espulsione per i clan-
destini, veri e propri lager contro cui
si scagliano dai muri delle città i cen-
tri sociali più intransigenti.

D'altra parte, il semplice fatto che
le prime misure umanitarie - in parte
a gravare sulla riduzione dell'avanzo

primario dal 3 all'1,5% - vengano con-
dannate da Schäuble come «atti unila-
terali» fa capire che nell'Europa politi-
ca (quella delle istituzioni, vanamente
contrapposta da Tsipras a quella della
troika, come se le due non rispondes-

sero al medesimo orientamento) la
battaglia di Atene contro l'austerità
non gode di alcun sostegno. Bastereb-
bero uno o due grandi Paesi per apri-
re un fronte, ma l'operazione non è
riuscita, Renzi e Hollande non hanno
alcuna intenzione di inimicarsi Me-
rkel, in Spagna le elezioni sono anco-
ra lontane, Irlanda e Portogallo vanta-
no le loro più o meno presunte suc-
cess stories e sono i più aspri opposito-
ri delle pretese greche.

La questione è ideologica: Schäuble
e i Paesi del nord devono mostrare al
mondo (in primis a spagnoli e irlande-
si) che la strada indicata da Tsipras è per-
dente. Le riforme pretese dall'Eurogrup-
po sono le stesse della troika, quelle che
Tsipras ha apertamente rifiutato, prefe-
rendone altre: Varoufakis vuole ridurre e
unificare l'Iva al 15%, anziché aumentar-
la come promesso da Samaràs; il mini-
stro Kurublìs ha escluso qualunque ta-
glio alla sanità, e ha anzi già usato 24 mi-
lioni per pagare finalmente le notti dei
medici degli ospedali pubblici dal 2012
al 2014. Lafazanis, che è anche ministro
dello Sviluppo, ha annullato la privatizza-
zione del vecchio aeroporto, ha bloccato
le concessioni per il devastante sfrutta-
mento minerario canadese in Macedo-
nia e ha ribadito che i porti rimarranno
in mano pubblica. Il presidente del mag-
gior ente energetico ha dichiarato che
terrà lontani i cartelli delle multinaziona-
li e ha rinnovato i contratti di lavoro per
tre anni. Si reintrodurranno a breve i
contratti collettivi e dal 2016 il salario mi-
nimo sarà aumentato (forse gradual-
mente, forse non per tutti) del 20%. La
lotta all'evasione e alla corruzione, così
come la ristrutturazione del settore
pubblico, sono bensì finalmente credi-
bili, ma daranno frutto solo nel medio
periodo - quel tempo che l'Europa
non pare disposta a concedere.

Nulla incarna l'irriducibile alterità di
principio meglio del best-seller da setti-
mane in cima a tutte le classifiche: Par-
landodi economia amia figlia di Ghia-
nis Varoufakis (Pataki 2013). In questo
précis di economia marxista, lucido e
impietoso, il popolare ministro sciori-
na un'analisi storica e macroeconomi-
ca fondata sul problema delle disegua-
glianze e sul nesso perverso fra gover-
nanti banchieri e capitale; un'analisi
convincente, ma del tutto incompatibi-
le con i principi stessi sui quali è nata
l'unione monetaria oggi vigente. Si rac-
conta che in una delle ultime riunioni

dell'Eurogruppo - in cui le ricette del
governo Tsipras venivano respinte co-
me too political - il ministro di un im-
portante Paese sia sbottato contro la
pretesa di Varoufakis di «insegnarci co-
me va il mondo». In mancanza di allea-
ti, e senza un euro in cassa, si possono
(e si devono) ottenere piccoli vantaggi
strategici, si può (e si deve) scommette-
re sui margini di "oscurità creativa";
ma è lecito il sospetto di una sconfitta
annunciata, in quanto pervicacemen-
te voluta dai governi dell'Europa, incu-
ranti del rischio delle svastiche, e non-
chalants se in Grecia il 44,3% della po-
polazione è oltre la soglia di povertà, la
disoccupazione balla attorno al 26%, e
nelle città, dove il valore degli immobi-
li è sceso del 40% in tre anni, la devasta-
zione è palese nelle strade, nelle perso-
ne "normali" che vagano sperdute,
non possono più curarsi e zoppicano o
dormono sotto il cielo.

Il festival del documentario di Sa-
lonicco (da oggi al 22 marzo), offrirà
una serie di preziosi lavori relativi a
scioperi, licenziamenti, sanità e im-
migrazione. Su tutti, Il pesce sul mon-
te di Stratula Theodoratou sul crollo
dei cantieri navali a Pèrama, e Agorà
di Ghiorgos Avgheròpulos, dove il
termine antico nel titolo non desi-
gna più la piazza della democrazia
antica, ma l'onnipotente mercato
che opprime, deprime e - violente-
mente - reprime.

Francesco Bogliacino

A79 anni, fresco della sua ultima fati-
ca editoriale (Seventeen Contradic-
tions and the End of Capitalism,

Oxford University Press, New York), Da-
vid Harvey continua a leggere i cambia-
menti sociali con un occhio a Marx e l’al-
tro ai movimenti.

Professor Harvey, nel suo ultimo libro
dichiara che di Marx sceglie soprattutto
l’umanismo rivoluzionario e non il dog-
matismo teleologico. Dove cercare e trova-
re lo spazio politico per realizzarlo?

Non c’è nulla da creare, è pieno di gen-
te là fuori in disaccordo con il mondo in
cui vive, in cerca di una vita non alienata
che recuperi un significato. Penso che il
problema sia che la sinistra storica non ha
trovato il modo di maneggiare con cura
questo movimento che può davvero cam-
biare il mondo. Al momento questa ricer-
ca di significato è stata appropriata soprat-
tutto da movimenti religiosi (tipo gli evan-

gelici), che politicamente può trasformar-
si in qualcosa di completamente differen-
te. Penso alla rabbia contro la corruzione,
al fascismo in Europa o al radicalismo Tea
Party negli Stati Uniti.

 Il libro si chiude con la discussione
delle tre contraddizioni pericolose (la
crescita illimitata, il problema ambien-
tale, l’alienazione totale) e con alcune
direttrici di cambiamento. È una specie
di programma o la rivolta si dovrà basa-
re in una specie di coalizione liquida tra
forme di discontento?
La convergenza fra forme di opposizio-

ne sarà sempre fondamentale, ed è quan-
to abbiamo visto emergere nel movimen-
to di Gezy Park a Istanbul o per le strade
del Brasile durante i Mondiali di calcio.
L’attivismo è fondamentale e di nuovo io
penso che il problema sia l’incapacità del-
la sinistra di canalizzarlo. Per una serie di
ragioni, ma soprattutto io credo per il non
abbandonare l’enfasi tradizionale sulla
produzione, in favore di una politica della
vita quotidiana. La politica della quotidia-

nità a me sembra il punto in cui sviluppa-
re energie rivoluzionarie e dove già si ma-
nifestano attività orientate alla definizio-
ne di una vita non alienata che hanno a
che fare con lo spazio di vita e non con lo
spazio del lavoro. Stiamo cominciando a
vedere i prodromi di questo progetto poli-
tico con Syriza e con Podemos, che pure
rivoluzionari non sono, ma che suscitano
grande interesse.
Syriza sta recitando un ruolo tragico,
nel senso classico del termine. Sta ef-
fettivamente salvando l’euro (che ha
giocato il ruolo di strumento di violenza
di classe), pur di difendere l’idea di Euro-
pa, una delle bandiere della sinistra de-
gli ultimi decenni. Pensa che troverà lo
spazio politico o alla fine fallirà?
Non credo sia facile definire cosa sia il

successo o la sconfitta in questo caso. Nel
breve periodo, secondo molti criteri Syri-
za fallirà, ma credo che nel lungo periodo
registrerà una vittoria, perché ha posto
sul tavolo le domande che semplicemen-
te non potranno essere evase. La doman-
da è a questo punto sulla democrazia e co-
sa vuol dire democrazia quando Angela
Merkel è diventata l’autocrate che decide
dello stile di vita di tutti in Europa. Arrive-
rà il momento in cui l’opinione pubblica
griderà che i governi autocratici devono
smetterla. Alla fine se la Merkel e i leader
europei si arroccheranno sulle loro posi-
zioni spingendo la Grecia fuori dall’Euro-
pa (cosa che probabilmente accadrà), le
conseguenze saranno di gran lunga più
grandi di ciò che essi pensano. In molti ca-
si i politici fanno crassi errori di calcolo e
penso che questo sia un caso.
Nel libro lei prevede un nuovo ciclo di ri-
volte. Eppure, se passiamo in rassegna
gli ultimi anni, la primavera araba è sta-
ta un disastro e Occupy non è stata ca-
pace di tradursi in un fenomeno politica-

mente efficace. Crede che la soluzione
stia in fenomeni come Podemos, capaci
di canalizzare politicamente il movimen-
to del 15-M?
Syriza e Podemos hanno aperto uno

spazio politico perché accadano cose nuo-
ve. Cosa? Non so prevedere. Certo ci sono
le sinistre anti-capitaliste che li accusano
di «riformismo». Può anche essere vero,
ma sono forze che hanno proposto per la
prima volta alcune politiche, e una volta
preso quel cammino si aprono nuove pos-
sibilità. Se rompi per la prima volta il man-
tra dell’austerità, se spezzi il potere della
Trojka, allora poi crei lo spazio per pro-
spettive nuove che possono poi evolvere.
Credo che in questo momento la cosa mi-
gliore che ci possiamo augurare è qualco-
sa di simile a questi partiti in Europa, che
inizino a definire le alternative di sinistra
che mancano. Probabilmente saranno po-
pulisti, con i limiti e i pericoli del populi-
smo, ma come ho affermato è un movi-
mento: apre degli spazi ora e cosa si possa
fare di questi spazi dipende dalla capacità
nostra di chiederci «ok adesso siamo arri-
vati fin qui, che si fa?»
Crede che il neoliberismo sia stato solo
una svolta e che il capitale post-crisi si
organizzerà superandolo o invece che
sarà riproposto con maggiore forza?
Direi che mai come in questo momen-

to è stato così forte: infatti, cos’è l’austeri-
tà se non il trasferimento di reddito dalle
classi medio-basse a quelle alte? Se si guar-
dano i dati su chi ha beneficiato degli in-
terventi dopo il 2008, si scopre che è stato
l’1% o piuttosto lo 0,1%. Certo dipende da
come definisci il neoliberismo e la mia de-
finizione (un progetto di classe capitali-
sta) forse è in parte differente da quella di
altri studiosi. Quali sono state le regole del
gioco instaurate dopo gli anni Settanta?
Per esempio, in caso di un conflitto tra il

benessere collettivo e salvare le banche, si
salvano le banche. Nel 2008 queste regole
sono state applicate in modo chiaro: si so-
no salvate le banche. Si sarebbe potuto ri-
solvere facilmente il problema degli sfratti
e del bisogno delle persone di avere una
casa, per poi risolvere solo successivamen-
te la crisi finanziaria. Lo stesso è accaduto
in Grecia, alla quale è stato prestato un
sacco di denaro che è finito direttamente
nelle banche tedesche e francesi. Perché i
greci dovrebbero essere un intermediario
nel trasferimento dai governi alle banche?
La struttura messa in piedi evita che sia la

Germania a salvare direttamente le ban-
che tedesche e la Francia le banche france-
si; senza la Grecia nel mezzo la direzione
sarebbe stata evidente, mentre così sem-
bra che sia la Grecia a essere stata trattata
con generosità con tutto quel flusso im-
mane di soldi, che invece sono finiti diret-
tamente nelle banche.
Ha citato l’1%. Al di là dello slogan fortu-
nato, e come marxista, crede ci sia un
elemento analitico in questa formula o
in qualche modo distoglie lo sguardo
dal concetto della lotta di classe?
Se accettiamo davvero il materialismo

storico-geografico, allora dobbiamo rico-
noscere che le contraddizioni sono in evo-
luzione e lo stesso devono fare le nostre
categorie. Ecco quindi l’1%. Occupy ha
vinto nel riuscire a introdurre questo con-
cetto nel linguaggio. Ed è chiaro che l’1%
ha ottenuto la maggior parte della ricchez-
za, come mostra Piketty, come mostrano
tutti i dati. Tradotto, l’1% vuol dire che ab-
biamo creato un’oligarchia globale, che
non coincide con la classe capitalista, tut-
tavia ne rappresenta il centro. È una spe-
cie di parola chiave, che serve a esprimere
cosa dice, fa e pensa l’oligarchia globale.

«I l nostro modello? Quello latinoa-
mericano. La sinistra? È come
una bicicletta, può andare so-

lo avanti. Il rapporto tra partito e mo-
vimento? L’uno deve incontrare l’al-
tro». Nikos Iannopoulos è uno stori-
co attivista del Diktio, la Rete per i di-
ritti sociali più estesa in Grecia. «So-
no comunista e cerco di tenere la
mente sempre aperta», dice. Scam-
biamo qualche opinione sul governo
Tsipras e le prospettive per la sini-
stra greca in un bar di fronte al cen-
tro sociale gestito da Diktio nel cuore
del quartiere di Exarchia, ad Atene.

Il governo Tsipras si trova di fronte al-
le prime difficoltà, sia interne che
esterne. Lo attende un compito non fa-
cile.
Indubbiamente quella di Syriza è sta-

ta una grande vittoria per la sinistra e
per le classi sociali maggiormente colpi-
te dalle politiche di austerità. Nono-
stante la situazione rimanga molto dif-
ficile sia in Grecia che nel resto d’Euro-
pa, siamo sicuri che il nuovo governo
procederà come aveva annunciato e
prenderà misure diametralmente in-
verse rispetto ai governi precedenti, di
sollievo per la popolazione.
Ha sorpreso molti l’alleanza di governo
con i Greci Indipendenti. Come la valu-
tate, dal punto di vista sociale?

Ovviamente sarebbe stato mol-
to meglio se Syriza avesse ottenu-
to la maggioranza assoluta, senza
bisogno di fare il governo con
l’Anel. Ma da quello che sembra
non aveva molte altre alternative.
Se si fosse andati di nuovo alle ele-
zioni, nel momento in cui aveva la
possibilità di formare un governo,
a Syriza sarebbe stata addebitata
la responsabilità di questo gesto.
Noi crediamo che la collaborazio-
ne con l’Anel non creerà proble-
mi sulle misure che Syriza vuole
prendere. Hanno la stessa linea
sulla ricontrattazione del debito e
sulla fine dell’austerità, esiste pe-
rò l’eventualità che possano crear-
si problemi su temi di politica na-
zionale, in particolare per quanto
riguarda i diritti democratici. Di
fatto la composizione del nuovo
governo e dei ministeri sociali ci
rende fiduciosi. Per esempio il mi-
nistro della Giustizia ha parlato
della chiusura delle carceri di
massima sicurezza di tipo gam-
ma, mentre il viceministro all’Im-
migrazione ha annunciato la con-
cessione della cittadinanza ai figli
degli immigrati e la chiusura dei
centri di detenzione. Quello che
non ci piace, piuttosto, è che la
decisione di formare il governo
con l’Anel è stata presa dalla stret-
ta cerchia di Tsipras, senza con-
sultare il partito. Questo è abba-
stanza preoccupante. Inoltre, ab-
biamo seri dubbi sul fatto che
Syriza riesca a sostenere le pres-
sioni che arrivano da Bruxelles
senza arrotondare le posizioni,
come già sta facendo.
Il dibattito su come stare al go-
verno e sul rapporto tra questo
e il partito è molto serrato,
all’interno di Syriza. Come pen-
sate si possa risolvere?
Secondo noi è essenziale, in-

nanzitutto, che il partito non si
fonda con lo Stato e mantenga la
sua autonomia politica e organiz-
zativa. Dovrebbe funzionare co-
me un luogo di appoggio al gover-
no, ma anche propositivo, che lo
spinga in avanti. Faccio due esem-
pi: Syriza si è impegnata a ripristi-
nare i contratti collettivi, collegan-
doli allo stipendio-base di 751 euro
e al ritorno delle tredicesime per

le pensioni minime, una misura di dignità
e di sopravvivenza per le persone. Affin-
ché queste misure diventino realtà biso-
gna trovare il modo di fermare il terrori-
smo dei datori di lavoro, che possono pu-
re firmare contratti collettivi, però poi ten-
gono i lavoratori al nero per 300-400 euro
al mese. C’è bisogno di ulteriori misure,
come la proibizione dei licenziamenti di
massa e l’impossibilità di licenziare in so-
cietà che siano in attivo. Lì noi diciamo che
è necessario che l’economia si incontri con
la democrazia, perché non puoi prendere
misure economiche se non riduci il campo
d’azione dei datori di lavoro e aumenti lo
spazio di libertà dei lavoratori. Un altro
esempio riguarda i media, in particolare le
tv.Rappresentano unpericolosissimotrian-
golodidenaro,potereericatto.Ègiustolimi-
tareil loro ruolo,che venga posta la questio-
nedelpagamentodellefrequenze.Unprov-
vedimento del genere, per poter prendere
carneeossa,vacollegatoallarimessain fun-
zione della tv pubblica, con il reintegro dei
lavoratori che non hanno smesso di lottare
e con l’autogestione. In questo modo, met-
tendo davanti la questione della democra-
zia si influenza l’economia.
E invece, per quanto riguarda il partito
e i movimenti sociali?
Non c’è nessuna possibilità che il gover-

no riescanelsuolavoroseilmovimentodei
lavoratori non prende in mano la politica.
Facciamo il caso della salute. Sicuramente il
movimentodei lavoratori nel settoresanita-
rio deve porre l’attenzione sul libero acces-
so alle strutture, visto che tre milioni e mez-
zodigrecinonhannodirittoallasanità,non-
ché sulla riapertura degli ospedali e dei cen-
tri diagnostici che sono stati chiusi. Però
questo non basta. Noi abbiamo proposte
precisesulmodoincuii lavoratoridellasani-
tà devono cambiare il modo di funzionare
degli ospedali, ad esempio facendo incontri
con i malati cronici, registrando i bisogni dei
pazienti oppure chiedendo a tutti i medici
chelavoranogratuitamentenegliambulatori
sociali di mettersi a disposizione di chi non
ha copertura sanitaria. Un altro esempio ri-
guarda gli spazi pubblici. C’è l’ex aeroporto
che è stato espropriato dagli interessi privati.
Oltrea quello che farà il governo, bloccando
la privatizzazione, i movimenti locali do-
vrebbero creare un programma di valoriz-
zazione di quell’area e metterlo in atto.
Si tratta di misure che non andranno
giù alle istituzioni europee.
Ci piace utilizzare, per questo, la meta-

fora della bicicletta. Non può andare in-
dietro, se non nei circhi, e se sta ferma ca-
de. Può solo andare avanti. Ecco, per Syri-
za l’unica speranza di sopravvivere è an-
dando avanti. Se va indietro scomparirà.

«Sinistra, i tempi
sonomaturi»
Il politologo David Harvey: «Esistono le energie
rivoluzionarie per sconfiggere l'oligarchia globale»

«Syriza è come
una bicicletta, può
solo andare avanti»
Parla Nikos Iannopoulos, della Rete per i diritti
sociali: «I movimenti non possono schiacciarsi
sul governo, ma rendere effettive le sue misure»

«SUL BREVE PERIODO IL GOVERNO GRECO RISCHIA
LA SCONFITTA, MA LA SUA SVOLTA SI VEDRÀ SU UN TEMPO
PIÙ LUNGO. SYRIZA HA APERTO UNO SPAZIO POLITICO,
ROMPENDO L’AUSTERITÀ. LA SINISTRA DEVEOCCUPARSI
DELLA VITA QUOTIDIANA, NON SOLO DELLA PRODUZIONE»
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Guido Rossi, che se ne intende, sul Sole 24 Ore di domenica scorsa ha scritto:
«L’ordinamento europeo è tuttora strutturato su una unione monetaria e non fi-
scale-economica, né politica». E conclude: «È tempo che gli stati membri incomin-

cino a pensare alla soluzione dei loro problemi attraverso l’Europa. La polarizzazione fra
le contrapposte politiche di crescita, richieste dalla Grecia, e quelle essenziali finora impo-
ste in definitiva dalla Germania, potranno trovare una soluzione e un compromesso sol-
tanto di fronte a un’Europa politicamente unita e democraticamente legittimata».

Insomma, pensare che l’unione monetaria possa fare il miracolo di superare tutti i di-
versi problemi culturali, sociali e politici è una pia illusione. La Grecia, pur in sofferenza,
si prenderà la sua vendetta sul ferum victorem, portando al fallimento questa artificiale e
fittizia unità europea con la sola moneta, imponendo a tutti gli europei la verità che senza
unità politica non si fa nessuna unità, ma solo accordi parziali tra gli stati. E vorrei qui ri-
cordare che, nella nostra storia, per fare l’Italia ci sono state guerre e per affrontare un po’
seriamente la questione del Mezzogiorno ci sono voluti anni di unità politica per arrivare
all’Iri e alla Cassa del Mezzogiorno.

Per concludere: la Grecia, con la sua ribellione, farà fallire questo debole e forse imbro-
glionesco tentativo di fare l’unità politica dell’Europa solo con la moneta. Già a scuola, e
non è inutile ricordarlo, ci è stato spiegato che è il sovrano a battere la moneta e non che
la moneta abbia sovranità. La protesta della Grecia – alla quale altri paesi si uniranno –
finirà col vincere e riportarci alla ragione. E, infine mi viene anhe il sospetto che questa
trovata dell’unità monetaria abbia anche lo scopo di affermare una sorta di sovranità poli-
tica da parte di chi, in questa unione fittizia, è più forte.

Filippomaria Pontani

La sfida di Tsipras:
cambiare la Grecia
senza soldi né alleati
ABruxelles il governo di Atene non ha trovato
gli appoggi che sperava. E in casa si trova spinto
da sinistra a rispettare il programma elettorale
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«SIAMO INFLUENZATI DALMODELLO
LATINOAMERICANO: IL PARTITODEVE
INCONTRARE I MOVIMENTI SOCIALI E QUESTI
ULTIMI NON SI DEVONOAPPIATTIRE
SULGOVERNO,MA SPINGERLO INAVANTI»

MARA CERRI

Pastelli a olio, china, acrilico e matita. Così sono stati realizzati i disegni per Il nuotatore, il
racconto di Paolo Cognetti scritto appositamente per lei.
Il coraggio, il coraggio di tuffarsi. Per lo scrittore nel bianco della pagina, per il ragazzo nel-
le acque di uno stagno cittadino, sorto in una vecchia cava. Tutti i suoi amici sono saliti
sul trampolino e si sono gettati, lui solo esita. I timori del ragazzo si confondono con quelli
dello scrittore, che non ama le profondità e non sa nuotare. Poi la decisione, il tuffo. Ina-
spettatamente il ragazzo si rivela una creatura marina. L’acqua, imbiancata dai ciottoli di
ghiaia e scurita dai detriti dello scavo, lo culla portandolo sul fondale. Lì, sul fondo, scritto-
re e ragazzo si fissano negli occhi. Si riconoscono, e riconoscono le reciproche paure. Ora
il ragazzo è pronto a tornare in superficie e a respirare. In una sorta di tuffo al contrario il
ragazzo stringe in pugno il suo coraggio e guizza verso la superficie e verso il risveglio.
Il nuotatore, Orecchio acerbo 2013, 60 pagine a colori, 13,50 euro
www.orecchioacerbo.com

DALLA PRIMA
Valentino Parlato



A fine febbraio,mentre inUcrai-
na la tregua si imponeva con
difficoltà e a Washington si

parlava di nuove sanzioni, il Presi-
dente cipriota Nikos Anastasiades
ha compiuto un viaggio di tre giorni
in Russia. Era la prima visita di un
leader occidentale aMosca daquan-
do è scoppiata la crisi inUcraina. La
visita ha prodotto dodici accordi bi-
laterali, il più importante dei quali è
senz’altro quello che riguarda
l’estensione e l’ampiamento della
cooperazione militare tra i due pae-
si. Il nuovo accordo estende la vali-
dità di una precedente intesa, firma-
ta nel 1996, che permette alle navi
militari russe di accedere ai porti ci-
prioti e in particolare a Limassol,
l’approdo più importante.

Proprio nei giorni di permanenza
di Anastasiades a Mosca, la Duma
russa ha anche provveduto a ristrut-
turare il prestito offerto a suo tem-
po da Putin al precedente Presiden-
te cipriota, il comunista Dimitris
Christofias, di 2,5 miliardi di euro. Il
saldo del debito è stato posticipato
dal 2018 al 2022 e gli interessi abbas-
sati dal precedente 4,5% all’attuale
2,5%. Un regalo generoso. Durante
l’incontro con i vertici della Duma,
il Presidente cipriota ha anche incas-
sato i ringraziamenti per il fatto che
in campo europeo Cipro più volte si
era schierata contro le sanzioni a
Mosca, considerate un boomerang
per le economie dei paesi maggior-
mente coinvolti nell’interscambio
con la Russia. Un altro importante

settore di cooperazione previsto da-
gli accordi è quello energetico. Ci-
pro sta attivamente esplorando i gia-
cimenti (in particolare di gas) nella
sua Zona Economica Esclusiva e ha
avviato da tempo un’intensa colla-
borazione con i due dirimpettai,
Israele ed Egitto. Nell’esplorazione
delle riserve partecipa attivamente
anche l’Eni, che si è aggiudicata due
blocchi di mare.

Il Presidente di Cipro non ha cer-
to evitato che la sua visita avesse
una visibilità e un’esposizione che
andava ben oltre la sua effettiva im-
portanza. Il segnale era rivolto verso
l’Unione europea ed era un chiaro
messaggio di insofferenza: mentre
l’Europa si dimostramatrigna, i vec-
chi amici aiutano finanziariamente,
mandanomilioni di turisti nelle no-
stre spiagge (+5%nel 2014), compra-
no i nostri prodotti agricoli e, alla bi-
sogna, ci possono anche proteggere
di fronte all’aggressività turca. Va se-
gnalato che le forze armate turche
tengono sotto occupazione militare
la parte nord dell’isola fin dal 1974,
malgrado le ripetute condanne da
parte del Consiglio di Sicurezza
dell’Onu.

Cipro infatti è un paese membro
dell’Ue (dal 2004) e dell’eurozona
(dal 2008) ma non della Nato. Lo
stessoAnastasiades, leader del parti-
to di centrodestra Adunata Demo-
crarica (Disy), aveva proposto nel
2013 che l’isola abbandonasse la
sua tradizione politica non allineata
(Cipro era stata tra i fondatori del
movimento agli inizi degli anni ’60)
per aderire a Partnership for Peace.
Il ragionamentodel nuovoPresiden-

te era che l’adesione di Cipro all’Al-
leanza Atlantica avrebbe costituito
un importante passo verso la sua si-
curezza, rendendola alleata della
scomoda vicina Turchia. La propo-
sta aveva provocato le forti obiezio-
ni del potente partito comunista
Akel, il quale ricordava che l’invasio-
ne turca del 1974 era avvenuta con
armamento Nato in esecuzione di
un piano dell’Alleanza Atlantica per
la spartizione dell’isola con la Gre-
cia dei colonnelli. Alla fine, anche
Anastasiades ha tacitamente accan-
tonato il proposito di PfP.

Il veromotivodel riavvio dell’inte-
sa tra Mosca e Nicosia va ricercato
nella dura crisi economica che ha
colpitoCipro due anni fa. La crisi ci-
priota è strettamente collegata con
quella greca, anche se ha un caratte-
re del tutto diverso: nel primo caso
il problema è strettamente legato al
sistema bancario, mentre in Grecia
l’intervento della troika nel 2010 è
stato giustificato da una spesa pub-
blica eccessiva.

A Cipro la crisi è scoppiata nel
marzo 2013, appena una settimana
dall’elezione di Anastasiades alla
Presidenza della Repubblica. Il fatto
è che una delle più grandi banche
di Cipro, la Laiki Bank, era passata
sotto il controllo di un banchiere e
imprenditore greco, Andreas Vgeno-
poulos, già proprietario in Grecia
della banca Marfin. Approfittando
delmancato controllo sia della ban-
ca centrale di Grecia che di quella di
Cipro, Vgenopoulos aveva provve-
duto a investire gran parte dei capi-
tali della banca cipriota in bond gre-
ci, i quali, con lo spread alle stelle,

offrivano interessi da capogiro. Se-
condo denunce della stampa, aveva
anche usato le azioni della Laiki per
finanziare la vendita di azioni della
Marfin. Il tutto con una politica di
generosi crediti al personale politi-
co, sia in Grecia che a Cipro. Con
l’haircut del debito greco verso pri-
vati deciso agli inizi del 2012 la ban-
ca cipriota si è trovata priva di liqui-
dità. Nello stesso periodo anche la
seconda grande banca dell’isola, la
Bank of Cyprus, aveva esteso in ma-
niera ingiustificata le sue attività,
aquistando istituti di credito e
aprendo filiali in Romania e in Rus-
sia. L’improvviso tracollo della Laiki
ha travolto anche la Bank of Cyprus
e minacciava tutta l’isola.

La crisi era scoppiata già nel
2012,ma l’allora Presidente Christo-
fias non aveva suonato l’allarme.
Più tardi ha gettato la responsabilità
sull’allora governatore della banca
centrale Athanasios Orfanidis. Alla
fine, mentre per la giustizia greca il
caso è chiuso, i magistrati ciprioti
continuano a indagare, anche sulle
responsabilità politiche. Fatto sta
che il nuovo Presidente di Cipro si è
ritrovato tra le mani uno scandalo
di grandi dimensioni che stava mi-
nacciando il sistema finanziario
dell’isola, all’epoca la vera colonna
dell’economia cipriota. Basti dire
che nelle banche di Cipro circolava-
no capitali che ammontavano al
doppio del Pil del paese. La richie-
sta di aiuto di Nicosia verso il mec-
canismo europeo di stabilità riguar-
dava in tutto 10miliardi di euro. Per
alcune settimane si è assistito allo
stesso scenario scomposto in cam-
po europeo che ci era stato offerto
appena tre anni prima in Grecia,
con l’aggiunta di gravi (ma mai pro-
vate) accuse da parte tedesca verso
Cipro di «riciclare il denaro sporco»
degli oligarchi russi. Nicosia ha rea-
gito alla fuga di capitali chiudendo
le banche per un periodo e, una vol-
ta riaperte, limitando drasticamen-
te i trasferimenti. Alla fine si stima
che circa 400 miliardi sono stati tra-
sferiti di preferenza verso istituti au-
striaci o dei paesi baltici.Ma la novi-
tà era quella di applicare per la pri-
mavolta la ricetta del bail-in, cioè at-
tingere alle riserve interne al paese.
È così che fu imposta una tassa del
9,9%per i depositi bancari superiori
a 100 mila euro, escludendo dalla
tassazione i conti con meno di 20
mila euro.

Comeè successo in tutti gli atri ca-
si, anche a Cipro l’intervento finan-
ziario è stato condizionato dall’im-
posizione di unprogrammadi seve-
ri tagli alle spese pubbliche. Come
in Grecia, la drastica ricetta della
troika ha provocato una profonda
recessione, anche se di dimensioni
più moderate di quanto previsto:
nel 2013 si prevedeva un -9% del
Pil, mentre alla fine è stato del
–5,4% e nell’anno scorso doveva es-
sere del -4% e invece è stato del
-2,8%. Per l’anno in corso la Com-

missione Europea prevede un
+0,4%mentre la Banca Europea per
la Ricostruzione e lo Sviluppo è più
ottimista, prevedendo un +0,7%,
che poi è il tasso con cui Cipro ha
chiuso l’ultimo quadrimestre del
2014. Questo ha permesso a Moo-
dy’s di alzare la valutazione del pae-
se a B3 e a Cipro di tornare nei mer-
cati immettendo a giugno del 2014
bond per 750milioni. Alto invece ri-
mane il tasso di disoccupazione, sta-
bilmente sul 16%.

Tutto bene?Nonproprio. Neime-
morandum di austerità sottoscritti
dal governo erano comprese le pri-
vatizzazioni per un totale di 2,8 mi-
liardi entro il 2018 e le aste giudizia-
rie per le prime case con il mutuo
non saldato. Tutte e due le procedu-
re incontrano seri problemi politici.
Sulle privatizzazioni il governopren-
de tempo: l’aeroporto di Larnaca è
da tempo in mani private, l’ente
pubblico per l’elettricità Athk, in at-
tivo, forse non sarà venduto e il go-
verno cerca di garantire l’apertura
del mercato invitando i privati a in-
vestire nelle energie rinnovabili. Ne-
anche i porti saranno messi all’asta,
ma solo «alcuni servizi» portuali. Ri-
mane la lotteria di stato, un’altra im-
portante fonte di introiti per le cas-
se pubbliche cipriote.

Le aste giudiziarie per la prima ca-
sa sono state bocciate per ben due
volte dal Parlamento di Cipro. Que-
sto ha provocato l’annullamento
della rituale visita della troika e un
duro braccio di ferro tra l’esecutivo
(in particolare il ministro delle Fi-
nanze Harris Georgiadis, un tecno-
crate) e la Camera dei Rappresen-
tanti. L’organo legislativo insiste
per una regolamentazione favorevo-
le alle famigliemeno abbienti,men-
tre la troika è molto preoccupata
per la rapida ascesa dei debiti non
esigibili dele banche cipriote, ora al
49,7% del totale. Felice eccezione le
banche cooperative, che controlla-
no circa un terzo dei depositi
dell’isola, le quali a fine febbraio

hanno annunciato di abbassare il
tasso dei mutui per i suoi 132 mila
debitori all’1%.

In questa dialettica interna si è in-
serita la vittoria elettorale della sini-
stra greca. La politica anti-austerità
del nuovo premier Alexis Tsipras
non poteva non avere impatti su Ci-
pro, paese di antica e solida cultura
greca. Già nella prima riunione
dell’eurogruppo con il nuovo mini-
stro delle Finanze greco Yanis Va-
roufakis, Cipro si è trovata al centro
del ciclone: il minaccioso ultima-
tum consegnato a Varoufakis dal
presidente dell’eurogruppo Dijssel-
bloemera stato approvato dai 18mi-
nistri all’unanimità, quindi anche
con il voto favorevole del cipriota
Georgiadis. Di fronte agli attacchi
della stampa isolana, il ministro ha
risposto di «non aver compreso be-
ne» le proposte del governo greco.
Era il segnale che aspettava l’opposi-
zione di sinistra e di centro per at-
taccare la politica del governo e
chiedere il rapido adeguamento del-
la sua politica con quella di Atene.

A gettare benzina sul fuoco è giun-
ta la precisazione della Commissio-
ne Europea che i paesi membri so-
no tenuti a rendere conto degli ac-
cordi sottoscritti in campo energeti-
co. La dichiarazione di Bruxelles ri-
guardava le intese, in parte ancora
segrete, firmate daGazprom con al-
tri paesimembri europei, come l’Au-
stria, la Slovenia, la Bulgaria, l’Un-
gheria, la Croazia e anche la Grecia.
Ma a Cipro è stata interpretata co-
me un’inammissibile intromissione
nella politica energetica portata
avanti dall’intraprendente ministro
cipriota dell’Energia Yiorgos Lakko-
trypis, che ha recentemente firmato
accordi per l’esportazione del gas ci-
priota all’Egitto e in Giordania. Ma
anche una sconfessione degli accor-
di sottoscritti aMosca, che prevedo-
no il coinvolgimento russo nelle ri-
cerche e nella produzione del gas ci-
priota. L’esempio negativo viene, di
nuovo, dall’esperienza greca: per
bendue volte la Commissione Euro-
pea ha bloccato la privatizzazione
delle società greche del gas Depa e
Desfa, ma anche di quella delle fer-
rovie, malgrado le offerte russe fos-
sero di gran lunga le migliori.

A Cipro, in conclusione, prevale
un senso di delusione verso l’Ue. La
stessa adesione del 2004 era dettata
non certo damotivazioni di caratte-
re economico, quanto invece dalla
ricerca di uno spazio di sicurezza.
In questo decennio invece l’Europa
ha fallito nell’esercitare adeguate
pressioni su Ankara perfino rispetto
a una richiesta elementare, come
era il riconoscimento di tutti i paesi
membri - compresa la Repubblica
di Cipro - per far andare avanti il ne-
goziato di adesione. Nessuno parla
di uscita dall’eurozona. Ma sembra
maturata la decisione di non aspet-
tarsi molto da Bruxelles e di intra-
prendere una politica estera rivolta
in ogni direzione.

LA VISITA DI NIKOS ANASTASIADES IN RUSSIA È STATA
UN MESSAGGIO DI INSOFFERENZA VERSO LE RICETTE
DELLA TROIKA. IL GOVERNO APPLICA A RILENTO
IL MEMORANDUM: LE PRIVATIZZAZIONI SONO STATE
BLOCCATE E LE ASTE GIUDIZIARIE SULLA PRIMA CASA
SONO STATE BOCCIATE DAL PARLAMENTO

Cipro contagiata
dalla sindrome greca
Il Presidente della Repubblica a Mosca per trattare con Putin,
l’opposizione di sinistra chiede di sostenere la politica di Syriza

Dimitri Deliolanes
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